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Il fascicolo 3 | 2 di AXON pubblica questa volta una serie speciale di 
contributi epigrafici, quelli elaborati dai partecipanti al VI Seminario 
Avanzato di Epigrafia Greca tenutosi a Venezia, all’Università Ca’ Fo-
scari, dal 16 al 18 gennaio 2019.

Il Seminario Avanzato di Epigrafia Greca (SAEG) è un progetto na-
to nel 2007 a Oxford, a partire da un gruppo di studiose italiane lì 
riunite per partecipare al XIII Congresso Internazionale di Epigrafia 
Greca e Latina. In quell’occasione nacque lʼidea di avviare un Semi-
nario a cadenza biennale dedicato allʼEpigrafia greca che vide la sua 
prima realizzazione a Bologna nel 2009 grazie all’iniziativa di Lucia 
Criscuolo. Le successive edizioni si svolsero a Bologna, poi a Napoli, 
Milano e Torino; la prossima si terrà a Roma, presso l’Università La 
Sapienza. Il progetto si è andato strutturando nel corso degli anni e 
ha acquisito una sempre più larga visibilità, diventando in partico-
lare un punto di riferimento per i giovani ricercatori. Oggi il SAEG 
rappresenta il luogo deputato, in Italia, per promuovere il dialogo in-
terno alla disciplina e per fare il punto sulla ricerca in corso e sulle 
sue prospettive. L’incontro di Torino del 2017, il quinto, ha inaugura-
to la prassi virtuosa di pubblicare i contributi di quanti, fra i parte-
cipanti, ritenessero di consegnarne allo scritto la memoria:1 una tra-
dizione nella cui scia ci situiamo con convinzione.

Nell’organizzare l’edizione veneziana, ho pensato che sarebbe sta-
to proficuo invitare alcuni fra i rappresentanti delle Istituzioni in-
ternazionali di riferimento a confrontarsi con le realizzazioni e le 
tendenze della scienza epigrafica del nostro Paese per sviluppare si-
nergie, promuovere lo sviluppo degli studi di settore e diffonderne i 
risultati, divulgare i progetti dei più giovani. Mi ha favorevolmente 
colpito la risposta molto positiva che ho ricevuto dai colleghi dell’As-
sociazione Internazionale d’Epigrafia Greca e Latina, delle Inscriptio-
nes Graecae, del Bulletin épigraphique e del Supplementum Epigraphi-
cum Graecum, tutti presenti in vario modo al Seminario: indirizzo 
loro il mio ringraziamento collettivo.

Il SAEG veneziano ha voluto porre l’accento sulla progettualità e 
sull’innovazione – due caratteristiche che contraddistinguono l’ap-

1 Cf. Culasso Gastaldi, E. (2017). «Introduzione». Historika, 7, 9-12.

Introduzione
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proccio scientifico del polo di ricerca dell’Università di Venezia – e in 
particolare sull’impiego degli strumenti offerti dalla tecnologia infor-
matica nelle pratiche di ricerca, didattica e condivisione del sapere. 

Mi è parso necessario dare voce a questa spiccata tendenza dell’at-
tuale ricerca epigrafica per verificare se esistessero linee comuni 
di sviluppo e possibili intersezioni. I progetti presentati a Venezia 
nell’ambito delle Digital Humanities spaziano dall’elaborazione te-
stuale a quella prosopografica, alla localizzazione spaziale, alla rap-
presentazione bi- e tridimensionale delle epigrafi e delle loro riprodu-
zioni. Tutti si riconoscono nel principio della libertà dei saperi (open 
access), nella condivisione e nella collaborazione internazionale; la 
maggior parte è stata ideata e presentata da giovani ricercatori.

Ma anche i progetti meno strettamente legati al mezzo informati-
co hanno manifestato una forte vocazione alla collaborazione nazio-
nale e internazionale e alla interdisciplinarità, segnalando una spe-
ciale attenzione per la definizione sociale, linguistica, istituzionale, 
economica delle società antiche nelle loro interazioni e nei contatti 
interetnici e interculturali. Inoltre, è visibile la grande attrazione su-
scitata dall’epigrafia di ambito sacrale e rituale che si conferma es-
sere una tendenza in costante crescita, a livello nazionale e interna-
zionale, da almeno un ventennio nella pratica della nostra disciplina.

Nel momento felice di licenziare il volume, un pensiero riconoscen-
te va alle molte persone che hanno contribuito alla realizzazione del 
Seminario prima, alla sua pubblicazione poi. 

L’organizzazione congressuale è stata condotta di concerto con le 
dottoresse Irene Vagionakis e Martina Saviano e con il supporto de-
gli studenti Nicolò Trabucco, Beatrice Valle, Davide Tronchin e Ste-
fano Paci. L’editing del volume è stato curato dai dottori Fabio Maiel-
li e Martina Saviano con la supervisione della dottoressa Valentina 
Mignosa. Il Dipartimento di Studi Umanistici, oltre a sostenere eco-
nomicamente gran parte delle spese del Seminario, mi ha attribuito 
un contributo d’incentivo alla ricerca per il 2018 che è servito a co-
finanziare la pubblicazione.

A Stefania De Vido infine il mio grazie per aver accolto gli atti 
del Seminario nella rivista da lei diretta e per il costante supporto 
in tutte le circostanze, fortunate o meno, della quotidiana vita uni-
versitaria.

Claudia Antonetti
Venezia, dicembre 2019

Claudia Antonetti
Introduzione
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Come ho avuto modo di sottolineare nel discorso di apertura del XV 
Congresso Internazionale di Epigrafia Greca e Latina, tenutosi a Vien-
na nel 2017,1 le fonti di cui specificamente ci occupiamo, come epigra-
fisti, sono un bene estremamente prezioso per la ricerca storica sul 
mondo antico, ma altrettanto estremamente fragile. E non solo per-
ché, come tutti i reperti archeologici che vengono quotidianamente 
dissepolti, anche le iscrizioni sono esposte ai mille rischi legati alla 
loro presenza su questa terra, rischi dovuti all’azione dell’uomo, che 
in alcune occasioni sa essere crudele e violento, della natura, che a 
volte è matrigna, ma anche semplicemente al trascorrere del tempo, 
che non sempre è galantuomo. In realtà, credo che in questo momen-
to storico uno dei rischi maggiori che le epigrafi antiche stanno cor-
rendo non è tanto quello di essere distrutte o danneggiate, ma piut-
tosto quello di non poter essere studiate e comprese correttamente 
come le premesse metodologiche poste nel secolo scorso hanno te-
oricamente reso possibile e come sarebbe tuttora necessario per il 
bene di tutte le discipline antichistiche.2 

1  Amann, P.; Corsten, T.; Mitthof, F.; Taeuber, H. (Hrsgg.) (2019). Sprachen – Schrift-
kulturen – Identitäten der Antike. Beiträge des XV. Internationalen Kongresses für Grie-
chische und Lateinische Epigraphik, Fest- und Plenarvorträge. Wien, 3-15. Tyche Sup-
plementband 10.
2  Vd. già, a questo proposito, le preoccupazioni espresse da Donati, A. (2007). «L’épi-
graphie et la réforme de l’Université en Italie». Mayer, M.; Baratta, G.; Guzmán Alma-
gro, A. (eds), Acta XII Congressus Internationalis Epigraphiae Graecae et Latinae (Bar-
celona, 3-8 Septembris 2002). Barcelona, 419-20.

AIEGL e SAEG: non solo 
acronimi, ma punti di partenza
Silvia Orlandi
Sapienza Università di Roma, Italia
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Il censimento degli insegnamenti di epigrafia nel mondo, attual-
mente in corso ad opera dei vari membri del Comité dell’AIEGL, sta 
evidenziando come cattedre o almeno moduli didattici specificamen-
te dedicati a questa disciplina, e in particolare all’epigrafia greca, si-
ano, pressoché ovunque, delle oasi felici, in cui lo studio delle iscri-
zioni è in parte legato alla presenza di una forte tradizione di studi 
in questo settore, ma in parte anche all’iniziativa e all’impegno per-
sonale di alcuni docenti, particolarmente attivi e propositivi su que-
sto fronte. Anche l’Italia, che pure brillava nel panorama internazio-
nale, grazie alla presenza di corsi di epigrafia latina e greca diffusi 
in tutto il territorio, non è immune da questo trend negativo, visto 
che i nostri studi hanno sofferto come e più degli altri per la gene-
rale contrazione del numero dei docenti e degli studenti che in que-
sti ultimi anni ha caratterizzato – e, a quanto pare, continuerà a ca-
ratterizzare – l’università italiana: molti colleghi che sono andati in 
pensione non sono stati sostituiti, molte materie, un tempo presenti 
negli ordinamenti universitari, sono state abolite o relegate tra gli 
insegnamenti opzionali, molte occasioni di formazione sono andate 
perdute o sono affidate a iniziative lodevoli ma non di lunga durata 
come una summer school, un workshop, o un corso di alta formazione. 

In questo panorama, credo che l’Association Internationale d’E-
pigraphie Grecque et Latine (AIEGL), che raccoglie intorno a sé stu-
denti e studiosi di epigrafia di tutto il mondo, possa svolgere un ruo-
lo importante, innanzi tutto sostenendo – a volte finanziariamente, a 
volte, purtroppo, solo moralmente – ricerche, pubblicazioni, corsi di 
formazione e incontri di studio. Nel corso del 2018, ad esempio, han-
no usufruito del sostegno dell’AIEGL Angela Cinalli, per le sue ricer-
che sulle iscrizioni cretesi, Sara Chiarini, per il suo libro sulle cosid-
dette nonsense inscriptions presenti sui vasi greci, ed Enrica Culasso, 
per la summer school di epigrafia greca tenutasi ad Atene nel mese 
di giugno, e si sono svolti sotto il patrocinio dell’associazione un con-
sistente numero di convegni, come la V Reunión Internacional sobre 
CLE, organizzata da Conceptión Fernández Martinez e María Limón 
a Siviglia, o l’incontro svoltosi a Tunisi sull’Africa Romana, specifi-
camente dedicato all’epigrafia, solo per citare alcuni esempi signifi-
cativi della varietà di sedi e di temi.3 

Non è un caso, dunque, che anche il Seminario Avanzato di Epi-
grafia Greca si svolga quest’anno con il patrocinio dell’AIEGL: con 
la tradizionale ‘chiamata a raccolta’ degli studiosi di epigrafia gre-
ca di tutte le regioni e di tutte le età, giunta alla sua sesta edizione, 

3  Una sintesi delle attività sostenute e patrocinate dall’AIEGL è contenuta nelle Nou-
velles de l’AIEGL, che hanno ripreso ad essere pubblicate annualmente, dopo una breve 
pausa, sulla rivista Epigraphica, e sono disponibili, in formato PDF, su un’apposita pa-
gina del sito dell’associazione (URL https://www.aiegl.org/nouvelles_aiegl.html). 

Silvia Orlandi
AIEGL e SAEG: non solo acronimi, ma punti di partenza

https://www.aiegl.org/nouvelles_aiegl.html
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questo seminario rientra perfettamente tra le attività di promozio-
ne della ricerca epigrafica sostenute dalla nostra associazione. Non 
solo, infatti, consente a molti, giovani e non, di presentare le ricer-
che in corso, i risultati di un progetto già realizzato o gli obiettivi di 
un’iniziativa in fase di sviluppo, come si evince dal fitto programma 
dell’iniziativa, ma costituisce ormai una sorta di ‘appuntamento fis-
so’ per la comunità degli epigrafisti, non solo greci e non solo italia-
ni, durante il quale confrontarsi, aggiornarsi reciprocamente e im-
parare tutti qualcosa di nuovo.

Perché se molto si sta facendo o almeno si sta cercando di fare, 
compatibilmente con le risorse umane e finanziarie a nostra disposi-
zione, sul fronte della difesa della disciplina e della necessità di una 
formazione specifica per continuare a praticarla ad alti livelli, c’è an-
cora molto che possiamo e dobbiamo fare per trasformare l’organiz-
zazione di cui facciamo parte in una vera e propria rete d’azione, in 
cui diverse realtà si incontrano e agiscono insieme verso il raggiun-
gimento di un bene comune, nel rispetto delle reciproche differenze. 

Fare comunità non è solo uno dei buoni propositi da formulare a 
ogni inizio d’anno, solare o accademico che sia: è un vero e proprio 
imperativo categorico per chi, come noi, ha bisogno di dare maggio-
re visibilità alle proprie ricerche, più forza alla propria voce, più pe-
so al proprio ruolo. Le comunità, infatti, permettono di realizzare 
cose che da soli sarebbe impossibile fare, di sviluppare ragionamen-
ti più complessi e creativi e di raggiungere risultati che sono l’esi-
to dell’interazione tra diversi gruppi di attori, che agiscono a parti-
re da posizioni differenti, ma si riconoscono in un obiettivo comune. 

È importante, quindi, promuovere momenti di riflessione sulle pro-
prie pratiche e fare in modo che questi momenti si traducano in azio-
ni comuni nello svolgimento delle nostre attività, anche a partire da 
un’iniziativa apparentemente banale, ma in realtà basilare, come la 
scelta di dotarsi di un unico sistema di abbreviazioni cui fare riferi-
mento nelle nostre edizioni, frutto di un’iniziativa promossa da De-
nis Rousset e portata a termine da una commissione di 10 esperti.4 

La costruzione di questa comunità è quanto si propongono di fa-
re sia l’AIEGL che il SAEG, ed è per questo che, come recita il titolo 
di questo mio breve contributo, li considero non solo degli acronimi, 
ma dei veri e propri punti di partenza, per aggiungere un altro pas-
so ad un percorso comune, che fare da soli sarebbe forse non impos-
sibile, ma certamente meno efficace.

4  Prossimamente disponibile sul sito dell’associazione: https://www.aiegl.org/.

https://www.aiegl.org/
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Inscriptiones Graecae  
Between Present and Future
Peter Funke
Westfälische Wilhelms-Universität Münster, Deutschland

Abstract  In the first part of my ‘workshop report’, I will provide information about the 
current state of the epigraphical editions of the Inscriptiones Graecae. Subsequently, I 
will focus on the plans for the upcoming years. In this context, questions pertaining to 
epigraphic research in new geographic regions, on the one hand, and the revision of past 
editions, on the other hand, are paramount. In the second part of my report, I will outline 
the current state and future perspectives of the digitisation of the IG.

Keywords  Epigraphy. Inscriptiones Graecae. Greek Inscriptions. Cypriot Syllabary. 
Digital Humanities.

In her contribution “L’epigrafia greca tra sienza ed esperienza: il ru-
olo di Berolino” at the fifth Seminario Avanzato di Epigrafia Greca in 
January 2017 in Torino, D. Summa (2017) provided a short review of 
the historical development of the Inscriptiones Graecae in the last 200 
years and an overview of the current state of the ongoing work. On 
the XVth International Congress of Greek and Latin Epigraphy in Vi-
enna in September 2017, Klaus Hallof (2017) also presented an over-
view of the entire opus of the Inscriptiones Graecae. I will be drawing 
directly upon their talks in my following contribution, without, how-
ever, revisiting the overall envisioned publication scheme of the IG.

In the first part of ‘my workshop report’, I will briefly outline 
the current state of the epigraphical editions of the Inscriptiones 
Graecae. Subsequently, I would like to focus on the plans for the 
coming years. In this context, questions pertaining to epigraphic re-

The original form of the oral presentation at the VI Seminario Avanzato di Epigrafia 
Greca has been retained.
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search in new geographic regions, on the one hand, and the revision 
of past editions, on the other hand, will be most relevant. In the sec-
ond part of my report, I will outline the current state and future per-
spectives of the digitisation of the IG.

Let us begin with a brief overview of the current state of our work. 
At the beginning of the nineties ‒ after the integration of the Inscrip-
tiones Graecae into the newly founded Berlin-Brandenburg Acade-
my of Sciences and Humanities – the planning of future work on the 
Inscriptiones Graecae was given a new focus under the leadership 
of the new project manager, Peter Herrmann. Priority was given to 
the work on those parts of the corpus, for which no fascicle had ap-
peared and for which preparations had been under way for a long 
time: this was the case for some regions in Central Greece (Ionian 
Islands, Phokis and Lokris) and especially for regions that are con-
nected to activities of the German Archaeological Institute in Greece 
(Kos, Samos, Olympia); furthermore, regions for which the prereq-
uisites for an editio altera were particularly good (especially Attika, 
Central Greece, Peloponnesus, Aegean Islands) were given consid-
eration. One objective of these efforts was to increase the appeal of 
contributing to the corpus particularly amongst colleagues in other 
countries and to establish an international network.

Peter Herrmann’s initial expectations have by now been greatly ex-
ceeded. A large and still growing group of international colleagues is 
now contributing to the Inscriptiones Graecae. Because of their assis-
tance, productivity has significantly increased. A third of all volumes, 
which have appeared since 1902, were published in the last 20 years. 
[Fig. 1] provides an overview of the volumes published after 1994.

Due to time constraints, I cannot address all aspects of the current 
editing work but will instead have to concentrate on some specific 
foci. One of the main tasks is the fundamental revision of Johannes 
Kirchner’s monumental corpus of the inscriptions of Athens and At-
tika, which covers the period from the IV c. BC onwards. Kirchner’s 
corpus was published in six volumes in the years 1913-1940 and was 
completed in 2008 by fascicle IG II/III².5 with Erki Sironen’s publi-
cation of the Christian inscriptions. For the planned 3rd edition, the 
entire volume was subdivided into the 8 parts. Of these parts, four 
volumes are currently being worked on [fig. 2].

Part 1 (IG II/III3.1 [Leges et decreta]) has been subdivided in 9 
fascicles, of which 3 have already been published, while work on the 
others is ongoing [fig. 3].

For part 2 (IG II/III3.2 [Tabulae magistratuum]) the revision of the 
ca. 120 fragments of the first fascicle has already been completed 
[fig. 4].

Part 4 (IG II/III3.4 [Dedicationes et tituli sacri]) has been subdivid-
ed into 3 fascicles, of which 2 have appeared and the third will be 
published within the year 2019 [fig. 5].
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Part 8 (IG II/III3.8 [Defixiones]) will also be completed soon. After 
the Defixiones from the collection of Richard Wünsch in Berlin’s An-
tikensammlung had been rediscovered and could already be restored 
and processed in the years 2008-2010, the Defixiones in Athens (Na-
tional Archaeological Museum, Kerameikos, Agora) could also be re-
corded in 2013-2015. Since the publication rights for the Defixiones 
from the Athenian Agora have by now been granted to Chaime Curb-
era; and a cooperation with the German Archaeological Institute in 
Athens and M. Dreher (who has been tasked with the initial publi-
cation) is planned for the new finds from the Kerameikos, the com-
pletion of this volume can be expected within the years 2019-2020.

Also already this year, we expect the editio altera of the inscrip-
tions of Central Greece be completed with fascicle 6 (Phokis, Doris) 
by D. Rousset [fig. 6]. Subsequently, a concluding fascicle is planned. 
It will encompass addenda to the corpora of Akarnania, Western 
Lokris and the Ionic Islands, a comprehensive index for the entire 
corpus and photographs of all inscriptions from the fascicles 2 and 
3. Because of the large number of new finds a supplement for fasci-
cle 1 (Aitolia) – already published in 1932 – is not feasible. Instead 
a complete re-edition will be necessary in the long term. The cata-
logues of the inscriptions in the museums of Thyrrheion and Agrin-
ion (CEGO 1-2) can serve as groundwork. 

A focal point of future work will be the new edition of the corpus 
of Boiotian inscriptions. The old corpus IG VII (1892) by Wilhelm 
Dittenberger is not only outdated because of the large number of 
new inscriptions, but also because of new research on the history 
and dialects of Boiotia. A new edition was referred to by Ulrich von 
Wilamowitz-Moellendorff as early as 1929 as being “the most im-
portant task” (die wichtigste Aufgabe). The necessary material for 
this undertaking, which was collected by Friedrich Schober until 
1939, is stored in the IG archives (cf. Sporn, Laufer, Funke 2017). 
The new edition will be undertaken in nine fascicles, which are to 
be arranged according to geographical criteria. The responsibility 
for the edition of the Boiotian inscriptions lies in the hands of an in-
ternational team, which is simultaneously working on the individu-
al fascicles [fig. 7]. The cataloguing of all inscriptions in the museum 
and depot of Thebes was already completed August 2018; squeez-
es and photographs of ca. 3,000 inscriptions have been produced, 
most of which stem from Thebes and Thespiai, but also from other 
Boiotian cities.

Preparations for the edition of a corpus of the Greek inscriptions 
of Cyprus have already been underway for several years. The corpus 
will be published in two parts, each of which will be edited according 
to their own distinctive methodology. For pragmatic reasons, the fas-
cicles of both parts have been subdivided into different regions. The 
first two fascicles are expected to appear 2019-2020 [fig. 8]. For the 
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first time an IG volume containing texts not written in Greek alpha-
betic script, but in cypriot syllabic script will be published.

Another project, which will extend the focus of the Inscriptiones 
Graecae beyond its traditional geographical bounds, while simultane-
ously returning them to their very origins, is still in its initial stages. 
The aim is a new edition of the oldest IG volume originally published 
by Georg Kaibel in 1890: IG XIV (Italia, Sicilia [additis Graecis Galli-
ae Hispaniae Britanniae Germaniae inscriptionibus]). Six fascicles are 
planned [fig. 9]. This editorial project will only be possible if we ‒ as in 
the case of ‘Boiotian Project’ ‒ succeed in assembling a large inter-
national team of scholars who have already laid the relevant ground-
work. Preliminary discussions have already taken place and Roberta 
Fabiani has already begun laying some first groundwork.

Work on the material from the southern Balkan region will like-
wise be intensified in the coming years. The first fascicle of the Greek 
inscriptions from Northern Macedonia already appeared in 1999 and 
Slavica Babamova has been working on the second part since 2016. 
Furthermore, Alexandru Avram has taken responsibility for the edi-
tion of the Greek inscriptions from the territory of today’s Ruma-
nia [fig. 10].

At this point, I would like to conclude my overview of the current 
and future work of the IG, even though there would be some more 
aspects to report on, for example on the work on IG VI (Achaia, Elis 
et Olympia) and IG XII (Aegean Islands). Due to time constraints, I 
must forgo doing so, in order to at least briefly report on the further 
planning regarding the web presence of the IG.

In the future, we will not dispense with the print version of the IG-
volumes. But we want to more closely interconnect the print version 
with the web presence in order to be able to offer additions and up-
dates. Thus far, the website of Inscriptiones Graecae provides texts 
and translations as well as a list of squeezes in the IG archive (URL 
http://ig.bbaw.de). The digital edition of the inscriptions current-
ly only contains the texts of the volumes published since 2001. In 
the long term, older texts, which are as of now only available in the 
PHI database, will also be included. All texts are accompanied by a 
German translation. As a result of a collaboration with Steven Lam-
berts, there are also English translations for the Attic inscriptions. 
We also intend to expand the selection of translations to other lan-
guages. In order to do so, however, we require assistance from in-
ternational colleagues.

To keep the entries more in line with more recent research, all 
relevant new readings from the SEG are going to be integrated in-
to the database. Simultaneously, the two concordances which have 
already been available for some time will be continuously updated 
(URL http://ig.bbaw.de/konkordanzen) One of the concordances 
enables a very quick and comprehensive query of all IG inscriptions 
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referenced in SEG. After inputting the respective IG-volume and IG-
inscription, the user is provided with a list of all SEG entries start-
ing with volume 1. In addition, all SEG entries which have dealt with 
the inscriptions of the respective IG-volume prior to its publication 
are listed here. The other concordance contains all references of IG 
inscriptions to earlier or subsequently published editions. Further-
more, the inclusion of inscriptions in other IG-volumes is noted here.

Finally, I would like to inform you about the plan to integrate im-
ages into the electronic edition. As the publication of photographs 
on the internet is often more problematic than for the print edition 
because of copyright issues, we will primarily rely on digital repro-
ductions of squeezes. This will, however, only be possible after the 
completion of another very time consuming and labour-intensive pro-
ject: the complete digitisation of all more than 90,000 squeezes in 
the IG archive. Currently, there is on the website only a list of all the 
squeezes in the archive. In the longer term these lists will be hope-
fully replaced by digitised squeezes.
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Abstract  The present paper presents the first volume of Collezioni epigrafiche della 
Grecia occidentale/Epigraphische Sammlungen aus Westgriechenland. It reflects, on the 
one hand, on the absolute necessity to preserve multilingualism in Altertumswissen-
schaft; on the other, on the purposes and methods of making catalogues or inventories 
of epigraphic collections; and finally on the past conditions and the current state of 
epigraphic and prosopographic research in West Greece and especially in Aetolia. 
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Sommaire  1 Introduction. – 2 Catalogues et inventaires de musées. – 3 Les recherches 
dans « das dritte Griechenland ». – 4 Le corpus : contenu et bilan.

1	 Introduction

C’est une terre idéale, peut-être le pays idéal pour l’épigraphie an-
tique, que représente aujourd’hui l’Italie, non seulement à cause de la 
coexistence en grand nombre et en proportions équilibrées des ins-
criptions grecques et des inscriptions latines – sans parler des épi-
graphies étrusque et italiques –, mais aussi grâce à la connaissance 
simultanée des deux langues anciennes, latin et grec, qui demeurent 
maîtrisées au meilleur niveau – y compris e.g. la métrique, la philolo-

https://creativecommons.org/licenses/by/4.0/
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gie et la linguistique – par un nombre d’étudiants substantiel, et su-
périeur à presque tous les autres pays.

En outre, les étudiants et les collègues italiens ont aussi le mé-
rite de parler et d’écrire de nombreuses langues contemporaines, 
atout crucial dans une Europe universitaire menacée par le monolin-
guisme. Daigner et vouloir ne publier qu’en une seule langue, ne se-
rait-ce pas tourner le dos à l’histoire de l’Antiquité en son entier, toute 
de plurilinguisme ? Ne serait-ce pas envoyer le signal le plus clair 
en faveur de la dépossession de toutes les autres langues, jusques et 
y compris, par voie de conséquence, le latin et le grec ancien ? Car 
ceux qui ne se donneraient pas la peine ne serait-ce que de lire et de 
faire lire en italien, allemand, espagnol et français feront-ils le jour 
venu l’effort d’enseigner assez de latin et de grec pour rendre pos-
sible l’étude perpétuée de l’Antiquité ? L’avenir de l’Altertumswis-
senschaft est au plurilinguisme – y compris le grec moderne et le 
turc –, et l’on doit également se défier des évaluations, au niveau na-
tional ou international, qui pourraient tendre à se fonder uniquement 
sur des ‘projects’ et des dossiers monolingues, comme on doit éga-
lement s’abstenir de soutenir les entreprises éditoriales qui se vou-
draient non multilingues.1

De la vigueur actuelle et durable de l’Altertumswissenschaft 
dans l’Italie polyglotte témoigne aussi le nombre sans équivalent 
de chaires universitaires, particulièrement pour les épigraphies an-
tiques, mais aussi de rencontres scientifiques, telles les Rencontres 
franco-italiennes d’épigraphie et la série des Seminari Avanzati di 
Epigrafia Greca. Le zèle des ‘épigraphistes’ italiens est illustré en-
core par les publications, émanant de toutes les universités de la pé-
ninsule, que les éditeurs continuent à éditer en des langues variées.

2	 Catalogues et inventaires de musées

Il est heureux qu’aujourd’hui l’Université de Venise contribue à nour-
rir, sous la houlette de Cl. Antonetti et dans une collection germa-
no-italienne, la tradition des catalogues de musées et collections. 
Certes, cette tradition éditoriale, comme en témoigne la section af-
férente du chapitre que le Guide de l’épigraphiste consacre aux ca-
talogues de musées, est depuis longtemps vivace en Italie, à cause 
précisément de la coexistence, au voisinage même d’institutions aca-
démiques compétentes, de nombreuses collections, riches à la fois de 
découvertes urbaines, régionales et nationales et d’apports venus de 
l’Orient hellénique. Cependant, la faveur éditoriale italienne pour les 
catalogues a, comme il est logique, surtout profité aux inscriptions 

1  Voir l’intéressante prise de position de Rubel 2019, 193-223.
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latines, et les catalogues d’inscriptions grecques, sans doute moins 
nombreuses à avoir été dispersées de par le monde, constituent au to-
tal la portion congrue, qu’il s’agisse des pays occidentaux qui en ont 
accueilli ou des nations dont le sol les portait ou les recelait.

Il est remarquable d’ailleurs que depuis une décennie, la constitu-
tion de catalogues ou d’inventaires d’inscriptions grecques connaisse 
un regain aussi bien au Royaume-Uni et en France qu’en Grèce et 
au Proche Orient,2 pour des raisons qui touchent aux conditions va-
riables d’accès aux monuments, dispersés dans la chora ou conser-
vés sur les sites de fouilles archéologiques extra-urbains. C’est aussi 
une évolution notable qu’aujourd’hui l’histoire de la recherche épi-
graphique et archéologique – entre autres celle de la constitution des 
collections de musées – connaît une forte faveur académique et édi-
toriale, par rapport aux fouilles et aux recherches de terrain elles-
mêmes, plus dispendieuses en temps et en argent et soumises aux 
autorisations administratives locales, voire à des contraintes géo-
politiques. Le risque existe cependant que cette histoire de l’Alter-
tumswissenschaft tende à se couper de la connaissance et de l’étude 
des objets archéologiques eux-mêmes.

À pareil risque échappe naturellement la rédaction d’un catalogue 
de musée, et la parution du premier volume de la collection Collezioni 
epigrafiche della Grecia occidentale/Epigraphische Sammlungen aus 
Westgriechenland est l’occasion de rappeler l’intérêt de rédiger et de 
publier des catalogues de collections épigraphiques. Cet intérêt est 
triple : pédagogique, patrimonial et scientifique.

Intérêt pédagogique : rien n’est plus formateur pour un jeune anti-
quisant que de rédiger, en étant dûment dirigé, le catalogue – ou l’in-
ventaire – d’une collection épigraphique. C’est ainsi que l’on apprend 
à analyser à la fois le texte et l’objet inscrit, à l’étudier ainsi non pas 
seulement en deux dimensions, largeur et hauteur, mais aussi en trois 
dimensions : ce sont la profondeur variable de la stèle, de la base, du 
bloc provenant d’un bâtiment ou bien la forme d’un vase, sans oublier 
le type de matériau – métal, céramique, pierre, non sans chercher de 
quelle origine –, les caractéristiques architecturales ou plastiques, 
les ornements, les cassures, qui ont leurs inférences pour l’établis-
sement et toutes les significations du texte et du monument inscrit. 
Rappeler tout cela n’est peut-être pas réaffirmer des vérités de La 
Palice si l’on considère des publications dont les auteurs paraissent 
se tenir comme volontairement à distance des monuments inscrits, 
utilisant seulement photographies et estampages, voire commentant 

2  Voir notamment les articles de S.D. Lambert pour le Royaume-Uni et les publica-
tions ou projets concernant le Louvre, de nombreux musées de la République hellé-
nique et ceux de Beyrouth, dont on trouvera les références dans les Suppléments du 
Guide de l’épigraphiste et dans le Bulletin épigraphique de la Revue des études grecques 
(ci-après cité Bull.).
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un texte reçu sans le vérifier – ou le faire vérifier – sur son support.
C’est au contact des objets que le jeune savant vérifie en profon-

deur le texte inscrit et c’est après avoir vérifié de nombreux textes 
déjà publiés, en les reconnaissant et en les déchiffrant à nouveau 
dans les collections, qu’il acquiert l’expérience nécessaire pour pu-
blier à son tour des textes nouveaux, qu’ils soient conservés dans les 
musées ou bien qu’ils se trouvent dans leurs pays et leurs lieux d’ori-
gine, où il est indispensable que le chercheur, ainsi formé dans des 
collections urbaines, aille ultérieurement mettre son expérience au 
profit de l’épigraphie de terrain pour des corpus exhaustifs par cités 
ou par régions – entreprises pour lesquelles on tend à manquer de 
savants qualifiés et volontaires.3

La fonction pédagogique de la rédaction de catalogues de musées a 
été parfaitement mise en œuvre, non seulement par l’équipe italienne 
et allemande réunie par Cl. Antonetti et P. Funke, mais aussi, simul-
tanément, par la Société épigraphique grecque dirigée par A.P. Mat-
thaiou. C’est à A.P. Matthaiou et à ses disciples que l’on doit les inven-
taires de nombreuses collections : ont ainsi été publiés ceux de Chios, 
de Messène et du Musée de Kalamata, et, tout récemment, l’inventaire 
de l’Acropole d’Athènes et l’inventaire de Thèbes et de Chéronée.4

Or, ces publications de la Société épigraphique grecque sont de 
simples inventaires. Cela pose la question de la nature et de la forme 
de la publication : a-t-on besoin d’un catalogue donnant pour chaque 
objet inscrit une édition en bonne et due forme ? Ou bien un simple in-
ventaire suffit-il ? Sur cette alternative, qui touche au deuxième et au 
troisième des intérêts énoncés pour ces travaux, l’intérêt patrimonial et 
l’intérêt scientifique, la réponse peut, et doit même diverger selon les cas.

À ce sujet, il faut d’abord relire le chapitre aussi bref que fonda-
mental de Louis Robert, sur les « catalogues de musées » dans les 
Actes du IIe congrès international d’épigraphie grecque et latine Pa-
ris 1952.5 Suivant l’indication de L. Robert, on gagnera à faire la dif-
férence selon les musées et les collections. Pour les grands musées 
qui ne se trouvent pas sur le site de cités antiques riches en ins-
criptions qu’ils ont pour fonction principale de conserver, tels ceux 
de Londres, Paris, Berlin, ou bien pour les musées qui rassemblent 
de très nombreuses inscriptions venues de parties nombreuses et 
diverses du monde gréco-romain, par exemple les musées du Vati-
can, on évitera d’entreprendre un catalogue exhaustif qui comporte-
rait pour chaque inscription lemme, édition, apparat, commentaire, 

3  Cf. Bull. 2010, 149; 2017, 41, sur le rééquilibrage aujourd’hui indispensable entre 
corpus thématiques, depuis des décennies fort en faveur, et recueils géographiques, 
quelque peu délaissés.
4  Cf. Bull. 2015, 244 ; 2018, 169 et 228.
5 Robert 1953, 286-90.
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images : je renvoie sur ce point aux remarques argumentées de L. 
Robert. Je relève pour ma part que, pour l’ensemble, nombreux et 
disparate, des inscriptions grecques et latines aux Etats-Unis, J. Bo-
del et S. Tracy se sont à juste titre contentés d’une simple Checklist, 
sans réédition des textes. En revanche, l’édition exhaustive d’une 
collection bien circonscrite ou individuelle est utile, lorsque c’est le 
moyen à la fois de la publier et de faire l’histoire patrimoniale de sa 
constitution et du collectionneur, indispensable contribution à l’his-
toire de l’Altertumswissenschaft et de l’Antiquariat.

Quant aux musées qui sont constitués entièrement ou presque en-
tièrement d’inscriptions d’une seule cité ou d’une seule région, on de-
vra adapter le format et le type de publication au degré d’avancement 
du corpus civique, topographique ou régional, puisque c’est la réu-
nion des inscriptions dans leur cadre géopolitique antique qui doit 
demeurer le fil conducteur majeur pour le progrès de l’épigraphie.

Ainsi, il serait évidemment inutile de publier un catalogue du mu-
sée épigraphique d’Athènes, dont 95% sont attiques. C’est en effet le 
corpus topographique de l’Attique, et non pas un recueil de type mu-
séographique, qui en donnera l’édition. On se contentera de publier 
des listes d’inventaire pour les inscriptions non attiques conservées 
au musée épigraphique d’Athènes, et d’autre part pour toutes les ins-
criptions des autres musées d’Athènes.6 De même, il serait inutile de 
publier un catalogue et même sans doute un inventaire des musées 
de Cos ou de Samos, tant que les volumes des Inscriptiones graecae 
demeurent à jour.7

Différent est le cas où le corpus civique ou topographique est en 
préparation, mais non pas encore tout près d’être publié, comme pour 
Chios8 ou la Béotie, et également lorsque le corpus est ancien et que, 
depuis sa parution, la collection locale ou régionale s’est largement 
accrue d’inscriptions nouvelles, venues de nombreuses cités diffé-
rentes. C’est dans ces cas, encore nombreux dans le Péloponnèse, 
en Thessalie et tout particulièrement pour maintes collections de la 
Turquie, que l’inventaire ou le catalogue publié a un double impor-
tance, patrimoniale et scientifique. Il constitue d’une part un apport 
à l’histoire et à la conservation du patrimoine, en montrant aux fouil-
leurs, aux restaurateurs, aux gardiens et aux conservateurs que les 
‘épigraphistes’ sont prêts à collaborer avec eux pour tenir les inven-

6  Voir e.g. pour la collection du Théséion à Athènes, Kourinou-Pikoula 1999, 17-36 ; 
pour les inscriptions conservées au Musée archéologique national, cf. Papoutsaki, Kal-
liontzis 2004-2009, 601-15.
7  C’est pourquoi dans ces cas une liste par numéros d’inventaire suffit, et l’on pour-
rait en pourvoir les corpus civiques et régionaux, à côté des concordances avec les édi-
tions antérieures. Cela implique également que chaque inscription conservée dans un 
musée ait reçu un numéro d’inventaire propre.
8  Cf. Bull. 2007, 422.
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taires et établir l’état des collections : utile œuvre, car il arrive que 
les inventaires rédigés localement en un exemplaire unique soient 
incomplets ou perdus. Indispensable publication, parce que d’un mu-
sée à un autre, en Grèce comme en Turquie, il peut y avoir des trans-
ferts d’inscriptions en nombre quelquefois important, si bien que l’on 
peut perdre la trace d’une pierre ou le souvenir de sa provenance.

C’est alors qu’un inventaire publié, qui indique entre autres aussi 
à quelle date chaque objet a été vu, est utile. Le catalogue ou l’inven-
taire, quel qu’en soit le support, imprimé ou électronique, gagnera, 
comme l’avait indiqué L. Robert, à ordonner les textes par catégories 
diplomatiques ou thématiques, et à être accompagné d’une table ré-
capitulative des provenances par cités. Si le catalogue ou l’inventaire 
n’a pu être exhaustif, il faudra le marquer explicitement, notamment 
pour ce qu’il est convenu d’appeler l’instrumentum domesticum. On 
conçoit aisément qu’un savant ou une équipe, si familiers qu’ils soient 
d’un musée même petit et de ses éventuels dépôts annexes, n’aient 
pu, pour diverses raisons, examiner une à une toutes les caisses et 
toutes les pièces de céramique, dont certaines peuvent porter des 
inscriptions fort intéressantes, voire importantes pour l’onomastique 
ou la paléographie. Cependant, tout un chacun gagnera à être expli-
citement instruit des limites précises du catalogue et de ses omis-
sions volontaires.

Ainsi conçu et édité, le témoin patrimonial qu’est le catalogue de 
musée devient également un instrument scientifique, lorsque d’une 
part le catalogue fournit l’illustration, photographique ou graphique, 
des inscriptions non encore reproduites en images. À cet égard, il 
convient de rappeler que les photographies d’inscriptions doivent 
être publiées, non pas comme de simples illustrations au format de 
vignette, mais comme des moyens permettant la vérification du dé-
chiffrement, c’est-à-dire comme des instruments de preuve. Pour ce 
faire, la mise en ligne sur internet de photographies, éventuellement 
multiples pour un même objet, peut apparaître comme la panacée, 
pour autant que les institutions qui conservent les monuments ins-
crits ne subordonnent pas la diffusion d’images au paiement de droits 
financiers dissuasifs, qui contrediraient l’idéal proclamé de la mise à 
disposition des artefacts culturels et scientifiques en Open Access.9

D’autre part, le catalogue de musée est un instrument de progrès 
scientifique lorsqu’il contribue à révéler des objets inscrits restés en-
core inédits, comme ce fut le cas, en nombres certes variés, dès les 
plus anciens des catalogues d’inscriptions grecques, dus à des sa-
vants expérimentés, comme W. Froehner pour le Louvre, E.L. Hicks 
et C.T. Newton pour le British Museum, et H.G. Lolling pour le Mu-
sée épigraphique d’Athènes.

9  Voir Bagnall, Heath 2018, 171-89, surtout 179-80.
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3	 Les recherches dans « das dritte Griechenland »

C’est dans le pays de prédilection d’H.G. Lolling, la στερεά Ελλάς, 
que nous ramène la publication, sous la direction de Cl. Antonetti et 
P. Funke, de la Collezioni epigrafiche della Grecia occidentale/Epigra-
phische Sammlungen aus Westgriechenland, dont le premier volume 
maintenant paru compte 188 numéros, et pas moins de 66 textes nou-
vellement publiés. Notre collègue Mme S. Aneziri, connaisseuse de 
la στερεά Ἑλλάς d’aujourd’hui, met dans sa propre contribution en 
évidence les apports de ce fascicule, dévolu au musée d’Agrinion.10

Pour ma part, je voudrais souligner la place de l’entreprise ita-
lo-germanique dans la redécouverte de ce que tout historien connaît 
désormais, à cause d’un livre au titre célèbre, sous le nom de « das 
dritte Griechenland ». À vrai dire, pour la recherche sur le terrain, 
c’est plus exactement d’une deuxième Grèce, d’une Grèce secondaire, 
ou ce que l’on appellerait en français la Grèce profonde, voire mar-
ginale, qu’il faut parler si l’on pense à l’Étolie et à l’Acarnanie qu’ont 
explorées Cl. Antonetti puis nos collègues allemands il y a environ 
30 ans. Tout lecteur de Thucydide se souvient qu’à l’Ouest de Del-
phes commençait le monde non civilisé, constitué d’habitats hors ci-
té et dépourvus de rempart, dispersé en villages, et peuplé de gens 
en armes – un pays antique, doit-on ajouter, qui toujours demeura 
pauvre en inscriptions, puisqu’il s’imprégna de literacy sans doute 
assez tard et assez faiblement.11 Or, l’Étolie, la Locride et l’Acarnanie 
n’avaient pas cessé il y a 30 ou 35 ans d’être de difficiles contrées : 
c’étaient non seulement la forêt, la montagne et ses habitants aussi 
chaleureux que quelquefois rudes, mais aussi les mauvaises routes, 
les cartes géographiques insuffisantes – c’était avant le GPS ! –, le lo-
gement rudimentaire, les dépôts locaux qu’il fallait faire ouvrir sans 
contact toujours immédiat avec les autorités archéologiques – c’était 
avant la cabine téléphonique et le téléphone portable ! Pour avoir 
connu un peu plus tard encore ces conditions, certes aventureuses 
et grisantes, je veux souligner ici tout le mérite de Cl. Antonetti qui a 
alors affronté, seule, avant la venue de l’équipe allemande, les rudes 
conditions de la recherche dans cette Grèce profonde, « das dritte 
Griechenland ».

La récompense de ces difficiles recherches est d’une part la ré-
union d’une documentation nouvelle. Dans le cas de l’Étolie et de 
l’Acarnanie, il faut rappeler que l’éditeur des admirables fascicules 
des IG, G. Klaffenbach, avait publié très peu d’images des inscrip-
tions, parce que lui-même exécutait peu de photographies, à la diffé-
rence par exemple de son contemporain L. Robert. Ainsi, le nouveau 

10  Pour d’autres remarques, cf. Bull. 2019, 218-19.
11  Rousset 2012, 1686-9.
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catalogue apporte une illustration photographique systématique 
pour des inscriptions dont l’immense majorité n’avait jamais été pré-
sentée sous cette forme.

L’autre acquis scientifique de ces catalogues, ce sont les textes nou-
vellement publiés : les inscriptions d’Étolie et d’Acarnanie qu’avait 
publiées Cl. Antonetti dans ses premiers articles et son livre de 1990, 
celles de Thermos qu’elle a éditées plus tard, et encore celles que 
l’équipe italo-allemande a révélées dans le 1er volume des Akarna-
nien-Forschungen12 et plus encore dans le catalogue maintenant pa-
ru. On ne dira jamais assez combien est excitante la découverte d’un 
inédit, fût-ce sa redécouverte dans un musée, compensant l’aridité 
de l’inventaire, combien grisante est l’étude d’un texte resté mécon-
nu ou inconnu faute d’avoir auparavant trouvé l’interprète et l’éditeur 
prêt à lui consacrer le temps suffisant. L’équipe italo-allemande a eu 
le mérite de consacrer le temps nécessaire à la révélation des mo-
numents épigraphiques de l’Étolie et de l’Acarnanie, régions a priori 
austères, voire ingrates pour l’épigraphie, et il faut remercier les au-
torités archéologiques grecques d’avoir en réalité ainsi contribué à 
la publication de corpus topographiques exhaustifs.

C’est en effet le fascicule complémentaire des Inscriptiones 
Graeciae septentrionalis qui est désormais rendu à la fois possible et 
indispensable par la publication et la préparation des deux catalogues 
d’Agrinion et de Thyrio. En effet, si les trois fascicules que G. Klaffen-
bach consacra successivement à l’Étolie (1932), à l’Acarnanie (1957) 
et à la Locride occidentale (1968) comptaient au total 785 numéros, 
les inscriptions depuis découvertes ne sont pas moins nombreuses : 
D. Summa les dénombrait à environ 400 pour la seule Acarnanie ;13 il 
doit y en avoir à peu près autant pour la Locride occidentale et l’Étolie 
réunies, et les textes de Thermos et de Kallipolis publiés depuis 1932 
sont importants pour l’histoire hellénistique, si bien que le fascicule 
complémentaire des IG, annoncé ici-même à Venise par P. Funke, est 
une réalisation déjà bien préparée. On peut néanmoins encore s’in-
terroger sur ce qui serait le plus commode pour l’Étolie, objet du fas-
cicule le plus ancien, que G. Klaffenbach fit paraître en 1932, avant 
même ses dernières contributions à l’épigraphie étolienne et avant 
également tant de progrès depuis apportés à l’épigraphie delphique : 
serait-ce un simple complément à l’editio minor des Inscriptiones Ae-
toliae ou bien une editio tertia ? Quelle que soit la solution retenue, il 
est indispensable que la future publication contienne également une 
liste chronologique nouvelle des stratèges étoliens, qui était l’une des 
parties les plus précieuses des fasti dus à G. Klaffenbach. Une fois 
pourvue de ses nécessaires compléments pour le II siècle, ce sera un 

12  Lang al. 2013; cf. Bull. 2014, 253-4.
13  Summa 2013, 271-7.
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instrument fort utile aux épigraphistes de Grèce Centrale et aux his-
toriens du monde hellénistique.14

Denis Rousset

4	 Le corpus : contenu et bilan

Le corpus qui est présenté ici est le résultat de la collaboration fruc-
tueuse d’une équipe de recherche italo-allemande. C’est un travail 
qui pointe clairement dans la direction de collaborations scienti-
fiques internationales et n’aurait pas été possible sans la participa-
tion de chercheurs italiens, allemands et grecs.

Les inscriptions du musée d’Agrinion constituent la première par-
tie de ce projet de collaboration.15 Le musée d’Agrinion comprend des 
textes d’Étolie et du sud de l’Acarnanie. La plupart des inscriptions 
proviennent de Kalydon, Stratos, Trichonion, Astakos, Phistyon, Ko-
nopa-Arsinoe, Oiniadai et datent du III et du II siècle. Peu nombreux 
sont les textes des époques archaïque et classique : ce sont les ins-
criptions funéraires nrr. 33-36, le graffito nr. 166 et le texte de conte-
nu incertain nr. 185. Rares sont aussi les inscriptions de l’époque im-
périale, comme la dédicace nr. 16, l’inscription funéraire latine d’un 
libertus (nr. 101) et la borne milliaire nr. 144, aussi en latin.

Le corpus contient 188 inscriptions, publiées soit déjà antérieure-
ment soit ici pour la première fois. Les inscriptions déjà publiées par 
G. Klaffenbach dans le corpus des Inscriptiones Graecae ΙΧ Ι2 ne sont 
inclues dans ce catalogue que si elles sont nécessaires pour la pré-
sentation d’un genre épigraphique, comme l’octroi de l’asylie par les 
Étoliens à la cité de Lousoi en Arcadie (nr. 2), le catalogue des hie-
rapoloi (nr. 8) et les affranchissements nrr. 25, 26, 28, ou s’il y a des 
lectures et restitutions différentes, comme par exemple pour les dé-
dicaces nrr. 16 et 20 ou l’épigramme funéraire nr. 32. 

Chaque inscription est présentée suivant un lemme qui contient 
les informations concernant la pierre (date et lieu de découverte, 
type du monument, matière et aspects morphologiques, dimensions 
du bloc conservé, hauteur des lettres, interlignes). Chaque lemme 
indique aussi les éditions (pour les inscriptions déjà publiées) et les 
autres références bibliographiques (s’il y en a). Les éditions sont pré-

14  En revanche, je ne crois pas qu’une prosopographie des Étoliens soit utile, puisque 
le LGPN III A la donnait à jour en 1997. Plus généralement, les différentes livraisons du 
LGPN, désormais accessibles aussi sous forme électronique, dispensent sans doute de 
constituer des prosopographies civiques ou régionales séparées. En revanche, un vrai 
desideratum est désormais la mise à jour des livraisons les plus anciennes du LGPN.
15  La deuxième partie, qui portera sur les inscriptions du musée de Thyrreion, est 
annoncée comme Akarnanien-Forschungen/Ακαρνανία Έρευνες 2,1. Collezioni epigrafi-
che della Grecia occidentale/Epigraphische Sammlungen aus Westgriechenland, Pars II.
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sentées de façon génétique, c’est-à-dire dans un ordre chronologique 
descendant, où les éditions dont les auteurs n’ont pas révisé la pierre 
ou n’ont pas utilisé une copie nouvelle se trouvent entre parenthèses 
à côté de l’édition dont elles dépendent.

Ensuite, il y a le texte en tant que tel, l’apparat critique et la 
traduction en italien. Certaines inscriptions sont si fragmentaires 
qu’elles ne peuvent pas être traduites, comme par exemple les ins-
criptions nrr. 5, 23, 185. D’autres inscriptions, en particulier funé-
raires, ne contiennent que des noms et ne sont pas traduites non plus. 
Cependant, le corpus se caractérise généralement par l’effort de don-
ner une traduction, même si les inscriptions sont fragmentaires (nrr. 
3, 5, 30, 31). À la fin se trouve le commentaire qui concerne (selon les 
cas) l’onomastique, la prosopographie, la datation, les restitutions du 
texte et tout ce qui doit être commenté. 

Chaque inscription (même les plus fragmentaires) est accompa-
gnée d’une illustration photographique de très bonne qualité. Les 
photos font partie de la collection de Laboratorio di Epigrafia greca 
à Venise ou des archives des Inscriptiones graecae à Berlin.

Les inscriptions du corpus sont présentées par catégories :
•	 un loi (nr. 1) qui concerne l’interdiction d’une action dans un 

sanctuaire.16 Ici les éditeurs donnent différentes possibilités 
d’interprétation du verbe « ἀποστεύειν » qui n’est attesté qu’ici.

•	 Deux décrets très fragmentaires font partie d’une deuxième 
catégorie (nrr. 2-3). Tous les deux sont datés du III siècle avant 
notre ère, proviennent de Kalydon et concernent les relations 
avec la cité de Lousoi en Arcadie. Ce qui est mieux conservé 
(nr. 2) concerne l’asylie de Lousoi et enrichit les décrets d’oc-
troi d’asylie par les Étoliens.17

•	 Une troisième catégorie inclut deux contrats qui concernent des 
biens immobiliers (nrr. 4, 5). L’un, qui n’est pas fragmentaire 
(nr. 4), éclaire les institutions juridiques et administratives de 
la cité de Thestia, au nord du lac Trichonis.

•	 À la suite il y a trois listes de noms (nrr. 6-8), l’une contient 
les membres d’un groupe religieux organisé autour du culte 
de Zeus Karaos (nr. 8). Selon les éditeurs, l’épithète est proba-
blement attestée aussi en Béotie et en Thessalie (Hesych., s.v. 
Καραιός ; Phot., s.v. Κάριος Ζεύς), tandis qu’un mois Kareios est 
en plus attesté dans les régions voisines d’Amphissa (FD III 6, 
nr. 71), Oiantheia (FD III 2, nr. 214) et Chaleion (IG IX 12 721C). 

•	 Un cinquième groupe est composé de douze dédicaces, se répar-
tissant en deux catégories : la première (nrr. 9-12) contient les 

16  Selon les catégories définies récemment par E.M. Harris il s’agit plutôt de « war-
ning signs » (Harris 2015, 58-60).
17  Rigsby 1996.

Sophia Aneziri, Denis Rousset
À propos de Collezioni epigrafiche della Grecia occidentale



Axon e-ISSN  2532-6848
3(2), num. monogr., 2019, 25-38 ISSN 

Sophia Aneziri, Denis Rousset 
À propos de Collezioni epigrafiche della Grecia occidentale

35

dédicaces à des divinités ou des héros et la deuxième (nrr. 17-
22) les dédicaces qui honorent un mortel.18 Toutes ces inscrip-
tions datent de l’époque hellénistique. Les divinités sont bien 
connues : Asclépios, Déméter et Korè, Athéna, Artémis, Hestia. 
Il y a aussi des adjectifs associés aux divinités, comme Hiereia 
pour Artémis (nr. 14) et Epikrateia, peut-être associée aussi à 
Artémis (nr. 10). Très intéressant est le cas du mortel Léon, qui 
a probablement un culte comme Nouvel Hercule ; les deux ins-
criptions afférentes sont malheureusement très fragmentaires 
(nrr. 15, 16). Les cultes de ce type sont bien répandus en Grèce 
et en Asie Mineure à partir du I siècle avant notre ère19 et l’Éto-
lie ne fait pas l’exception. 

•	 Il existe aussi deux textes très fragmentaires de nature écono-
mique dont le contenu précis ne peut pas être défini (nrr. 23-24).

•	 Un septième groupe est formé par les cinq affranchissements 
qui proviennent de Phystion et de Konopa-Arsinoe (nrr. 25-29). 
Ces affranchissements sont composés suivant le formulaire ha-
bituel dans la zone plus large de Phocide, Locride, Étolie et 
Acarnanie : ce sont des ventes virtuelles à des divinités.20 À 
juste titre, les éditeurs laissent ouverte la question de l’origine 
de ce mode d’affranchissement : la pratique a peut-être com-
mencé en Étolie et été étendue à d’autres régions grâce à l’ex-
pansion du Koinon étolien, ou bien la pratique a commencé à 
Delphes et s’est répandue grâce à l’influence du sanctuaire.

•	 La majorité des inscriptions de ce corpus constitue un huitième 
groupe, celui des inscriptions funéraires. Il s’agit de 112 inscrip-
tions (nrr. 30-142). Τrois d’entre elles sont métriques et datent 
du III et du II siècle avant notre ère (nrr. 30-32). Les autres sont 
en prose. À juste titre, les inscriptions sont présentées selon le 
type du texte, ce qui permet quelques observations sur leur dis-
tribution chronologique et sur leur encadrement dans les ha-
bitudes funéraires grecques des autres régions. Trois inscrip-
tions funéraires qui datent de l’époque archaïque montrent que 
la tombe appartient au défunt (nrr. 33-35) ; deux d’entre elles 
sont des ‘objets parlants’ (nrr. 33, 35). Trente et une épitaphes, 
qui s’étendent chronologiquement du VI au I siècle avant notre 
ère, portent le nom du défunt au génitif, ce qui indique aus-
si un droit de propriété sur la tombe (nrr. 54-85). Dix-sept épi-
taphes datées entre le VI et III siècle avant notre ère portent 

18  La distinction entre les deux catégories n’est pas toujours certaine, il s’agit de 
toute façon d’une convention.
19  Aneziri (à paraitre), « ‘New’ People with ‘Old’ Names : Bridges to the Past and 
their Interpretation ». 
20  Albrecht 1978.
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le nom du défunt ou les noms des défunts au nominatif (nrr. 
36-53) et seize autres, qui datent du IV siècle avant notre ère 
au II siècle de notre ère, présentent le nominatif accompagné 
du patronyme au génitif (nrr. 86-102). Vingt-six épitaphes des 
époques hellénistique et impériale comportent une salutation 
du défunt (nrr. 103-129). 

Le corpus comprend aussi un abaque inédit (nr. 143), deux milliaires 
sur la même pierre (nr. 144), une borne (nr. 145) ; il y a aussi des ob-
jets de l’instrumentum public et privé qui portent respectivement des 
ethniques de cités ou des noms privés (nrr. 146-160), et des graffiti 
sur des artefacts en terre cuite (nrr. 166-172). Quelques lettres sont 
aussi inscrites sur des éléments architecturaux qui proviennent de 
Kalydon (nrr. 173-184).

Les inscriptions du Musée d’Agrinion, même fragmentaires pour 
certaines, donnent la possibilité de remarques surtout dans les do-
maines du culte, de la religion et de l’onomastique. Surtout en ce qui 
concerne l’onomastique, les éditeurs ont fait un travail conséquent 
en signalant des noms banals et répandus, et surtout les noms moins 
répandus, rares ou uniques.

En résumant, les pierres du Musée d’Agrinion et surtout leur ana-
lyse minutieuse par les éditeurs contribuent à faire sortir cette ré-
gion de la zone marginale. Ce corpus donne en général une impul-
sion supplémentaire à la recherche dans cette partie de la Grèce.

Sophia Aneziri
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Abstract  This paper presents E-STAMPAGES, a new digital tool for Greek Epigraphy. It 
publishes online a relevant number of squeezes from the collections of the Laboratory 
Histoire et Sources des Mondes Antiques (HiSoMA) of Lyon, the École française d’Athènes 
and the Laboratory of Greek Epigraphy of Ca’ Foscari University of Venice. It stands out 
among similar resources for the accurate organisation of metadata, which is based 
upon ‘holistic’ concept of squeeze, and the 3D reconstruction. The paper describes the 
collaboration between the E-STAMPAGES project, coordinated by Michèle Brunet, and 
the Venice Squeeze Project, coordinated by Claudia Antonetti. It highlights the shared 
methodologies as well as the peculiarities of each of them.
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1	 Introduzione

Il 17 gennaio 2019, in occasione del VI SAEG di Venezia, è stata aper-
ta alla consultazione pubblica la piattaforma digitale E-STAMPAGES:1 
essa ospita collezioni di calchi di iscrizioni greche di diverse istitu-
zioni di cui pubblica riproduzioni 2D e 3D in associazione a metadati 
elaborati che offrono la possibilità di consultare i contenuti secondo 
un criterio geografico o attraverso un sistema di ricerca avanzata. 
Questa iniziativa, ideata da Michèle Brunet e finanziata nell’ambito 
del bando a progetti della Digital Science Library lanciato nel 2014 
dal Ministero francese dell’Istruzione Superiore e della Ricerca, è 
nata dal consorzio di quattro partner: due istituzioni che posseggo-
no ampie collezioni di calchi epigrafici greci collegate tra loro, l’Éco-
le française d’Athènes (EFA)2 e il Laboratorio Histoire et Sources 
des Mondes Antiques (HiSoMA)3 di Lione, associate al Pôle Système 
d’information et réseaux4 della Maison de l’Orient et de la Méditer-
ranée-Jean Pouilloux (MOM) – detentori dello scanner idoneo al pro-
getto e incaricati delle impostazioni del CMS (Content Management 
System) – e il progetto Digital Epigraphy and Archaeology (DEA)5 
dell’Università della Florida (Gainsville), che ha fornito il softwa-
re per la ricostruzione delle immagini 3D e il viewer in grado di far 
muovere il calco sullo schermo variandone le impostazioni di luce e 
ombra, caratteristica essenziale per il lavoro degli epigrafisti. I dati 
creati (immagini e metadati) sono archiviati presso la Très Grande 
Infrastructure de Recherche nationale française (TGIR) Huma-Num,6 
tramite la soluzione di stoccaggio distribuita in rete da Huma-num 
Box7 e dal servizio NAKALA8 per l’esposizione dei dati. A partire dal 

Questo articolo, frutto, come il progetto, di una stretta collaborazione è stato steso a 
più mani. Autrice della sezione 2 è Michèle Brunet, della sezione 3 Claudia Antonet-
ti, della sezione 4 Eloisa Paganoni; dell’Introduzione e delle Conclusioni Claudia Anto-
netti e Michèle Brunet.
1  https://www.e-stampages.eu. La prima pubblicazione in rete è avvenuta sotto for-
ma di una versione beta, presto seguita da una 1.0 nello stesso mese di gennaio 2019.
2  https://www.efa.gr/index.php/fr/ressources-documentaires/les-archives/
archives-estampages/le-programme-e-stampages, partecipanti: Julien Fournier, 
Anne Rohfritsch, Marie Stahl, Louis Mulot.
3  UMR 5189 del CNRS https://www.hisoma.mom.fr/, partecipanti: Michèle Brunet, 
Adeline Levivier, Richard Bouchon
4  https://www.mom.fr/les-services-de-la-federation/pole-systeme-d-infor-
mation-et-reseaux/presentation, partecipanti: Patrick Desfarges e Bruno Moran-
dière.
5  http://www.digitalepigraphy.org, cf. Bozia, Barmpoutis, Wagman 2014.
6  https://www.huma-num.fr/.
7  https://humanum.hypotheses.org/2711.
8  https://www.huma-num.fr/services-et-outils/exposer.
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2017, E-STAMPAGES ha instaurato una collaborazione con il Venice 
Squeeze Project, un’iniziativa di ricerca ideata da Claudia Antonetti 
che s’inserisce a pieno titolo nel clima di rinato interesse per i calchi 
epigrafici manifestatosi di recente nella comunità scientifica interna-
zionale: esso mira a valorizzare la collezione di calchi epigrafici con-
servata presso il Laboratorio di Epigrafia Greca9 del Dipartimento di 
Studi Umanistici10 dell’Università Ca’ Foscari Venezia nell’intento di 
suscitare anche a livello nazionale una nuova attenzione per questo 
genere di documento, un ‘bene culturale’ che ancora manca di una 
tutela specifica, e per contribuire al riconoscimento e alla preserva-
zione degli archivi epigrafici di studiosi e istituzioni.

Due sono le iniziative attraverso cui si vuole perseguire questo 
obiettivo. La principale consiste nella digitalizzazione 3D e nella dif-
fusione online open access dell’ectipoteca veneziana secondo gli 
standard del Web semantico W3C e nell’ambito di un consorzio scien-
tifico internazionale quale è appunto E-STAMPAGES; la seconda – fi-
nora mai attuata in Italia – persegue il censimento degli archivi di 
calchi epigrafici presenti nel Paese, o prodotti nel corso del tempo da 
istituzioni italiane e ora conservati all’estero, con l’obiettivo di porre 
le basi per costituire in futuro una biblioteca storico-digitale della 
scienza epigrafica italiana vista attraverso la lente di questa parti-
colare documentazione che rappresenta meglio di ogni altra la spe-
cificità del lavoro autoptico dell’epigrafista.

2	 E-STAMPAGES

2.1	 Presentazione del programma E-STAMPAGES: la creazione  
di un’ectipoteca digitale

Sul modello di ‘biblioteca’ o ‘iconoteca’, questa nuova risorsa digi-
tale è stata denominata ectipoteca: in greco moderno il sostantivo 
ectypon indica infatti il ‘calco’, a partire dal significato del greco an-
tico ‘oggetto modellato a rilievo’. Questo è esattamente il tratto di-
stintivo del calco cartaceo il quale è una riproduzione in rilievo delle 
lettere incise; si è ritenuto essenziale preservare tale caratteristi-
ca nella transizione all’ambiente digitale poiché è questa peculiari-
tà che gli epigrafisti sfruttano per meglio decifrare l’iscrizione sull’e-
semplare cartaceo. Inoltre questa denominazione indica chiaramente 
che la risorsa digitale è incentrata sul calco: non è dunque destinata 
né a ripubblicare né a commentare i testi epigrafici.

9  https://virgo.unive.it/archeolab/index.php?it/264/laboratorio-di-epi-
grafia-greca. 
10  https://www.unive.it/pag/16331/.
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https://www.unive.it/pag/16331/
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Il programma ha due obiettivi congiunti: il primo è la salvaguar-
dia delle collezioni cartacee attraverso la smaterializzazione, secon-
do le raccomandazioni e i protocolli in vigore per l’archiviazione a 
lungo termine, che accomunano la Très Grande Infrastructure de Re-
cherche publique per le discipline umanistiche, TGIR Huma-Num, e 
il CINES, Centre Informatique National de l’Enseignement Supérieur 
français. Il secondo obiettivo è la trasformazione di questi archivi 
scientifici, la cui consultazione è attualmente riservata, in risorse do-
cumentarie ad accesso aperto, a disposizione della comunità inter-
nazionale degli epigrafisti, per renderle consultabili da tutti gli sto-
rici e archeologi interessati all’Antichità.

Questo progetto s’iscrive in termini più generali nel contesto del 
passaggio al digitale e all’elaborazione di una ‘scienza aperta’ (open 
source), obiettivi imposti dalla più recente legislazione francese ed 
europea. La pubblicazione ha inteso fin da subito rispettare questa 
esigenza di apertura, in conformità con quanto stabilito dal bando di 
finanziamento che s’ispirava all’iniziativa europea Go Fair,11 e nel ri-
spetto degli standard tecnici attualmente in uso, attraverso il ricor-
so a formati web standardizzati, normalizzati e aperti che seguono i 
principi del web semantico (Linked Open Data) per garantire l’inte-
roperabilità, l’elaborazione automatizzata e la possibilità di riutiliz-
zo dei dati pubblicati.

2.2	 Procedure

Eseguito secondo protocolli comuni a Lione, Atene e Venezia, il lavo-
ro comprende quattro operazioni principali. È necessario creare le 
riproduzioni digitali dei calchi in diversi formati e associarle a meta-
dati estesi e strutturati in modo che possano essere utilizzati in più 
modi, secondo le abitudini comunemente in uso presso gli epigrafisti 
ma anche secondo nuove logiche che sono quelle rese possibili pro-
prio dall’informatica. Immagini e metadati devono quindi essere ar-
chiviati in un repository pubblico che garantisca la loro conservazio-
ne, interrogazione e citazione in base a protocolli aperti (OAI-PMH). 
Infine, è necessario gestire questi dati e diffonderli in open source 
grazie a un CMS (Content Management System) che ne consenta la 
visualizzazione a schermo e il collegamento con altre risorse digitali.

11  https://www.go-fair.org/.
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2.3	 La digitalizzazione dei calchi

Per ogni calco sono state create più immagini digitali con uno scan-
ner12 o una macchina fotografica: due file per l’archiviazione, recto 
e verso, in formato TIFF 400 dpi; due file in formato PNG 200 dpi va-
riando l’angolo di esposizione alla luce di 90°. Queste coppie di im-
magini sono state quindi trattate automaticamente con l’algoritmo 
open source del Digital Epigraphy Project che produce una ricostru-
zione 3D del calco creando un’immagine in formato OBJ; questo pro-
cesso può essere eseguito in un tempo considerevolmente ridotto ri-
spetto ad altre tecniche 3D (una media di 5 minuti per documento).

2.4	 L’elaborazione dei metadati

Utilizzati da biblioteche, archivi e musei per la descrizione di docu-
menti, i metadati sono dati che definiscono e descrivono altri dati, 
consentendone la gestione, la citazione e l’interrogazione. Questa 
categoria d’informazioni costituisce oggi una questione centrale del 
web semantico. Per quanto riguarda il programma E-STAMPAGES, 
per evitare ambiguità e fraintendimenti, si è dedicata un’approfondi-
ta riflessione alla costruzione di un modello gerarchico e strutturato 
di tutti i metadati che sono sembrati necessari alla descrizione di un 
calco. Infatti, visti gli standard alterni di alcuni siti web che pubbli-
cano immagini di calchi, è sembrato essenziale costruire un model-
lo strutturato delle informazioni relative a questi documenti, un mo-
dello autonomo non ispirato all’edizione, allo studio o al commento 
dei testi incisi di cui i calchi riproducono l’aspetto materiale. Costru-
ita sulla ripartizione delle informazioni in cinque entità correlate, la 
struttura è stata progettata da Michèle Brunet e Adeline Levivier nel 
2016 ed è stata discussa, migliorata e convalidata dal gruppo di ricer-
ca allargato riunito presso l’EFA nel marzo 2018.13 Per ognuna delle 
tre collezioni erano già state raccolte informazioni che sono servite 
da punto di partenza. Tuttavia, in vista della loro pubblicazione sul 
web, è stato necessario non solo controllare e completare tali dati, 
ma anche ‘ri-documentarli’, vale a dire arricchirli con ulteriori meta-
dati specifici per l’eco-sistema digitale, al fine di ottimizzarne l’uso 
nel web, migliorando l’accesso ai contenuti e la loro contestualizza-
zione, sfruttando al meglio le attuali potenzialità del web semantico.

12  Modelli di scanner utilizzati: Digibook Zeutschel a Lione, CopibookTM Cobalt con 
schermo 16:9 Full HD a Venezia.
13  Per HiSoMA e MOM: Michèle Brunet, Adeline Levivier, Richard Bouchon, Bruno 
Morandière e Hélène Vuidel, per l’EFA: Marie Stahl, Louis Mulot, Anaïs Michel, Nicolas 
Genis e Julien Fournier, per Venezia: Claudia Antonetti ed Eloisa Paganoni.
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2.5	 Il modello strutturale dei metadati

Le informazioni – descrittive, bibliografiche, archivistiche e tecni-
che – considerate più rilevanti sono distribuite in una rete relazio-
nale che si sviluppa attorno all’oggetto centrale, il calco. Quest’ulti-
mo è descritto e associato a due riproduzioni in bianco e nero 2D del 
recto e del verso e alla ricostruzione 3D che può essere visualizzata 
per mezzo di un viewer dotato di caratteristiche proprie. Il calco ri-
produce un’iscrizione, un testo al quale sono associati rimandi biblio-
grafici limitati all’editio princeps (o al corpus epigrafico di riferimen-
to) e alla voce più recente del Supplementum Epigraphicum Graecum 
(SEG) qualora essa ne fornisca un’edizione rivista. Infine, il calco e il 
testo sono collegati al supporto materiale dell’iscrizione, in relazione 
al quale vengono fornite le informazioni relative ai luoghi di ritrova-
mento e conservazione e il numero di inventario.

2.6	 La scelta del Content Management System (CMS) Omeka-S

Per la messa in rete si è optato per un CMS (Content Management 
System) open source, perché questa soluzione consente di creare un 
sito web conforme agli standard in vigore senza bisogno di possede-
re conoscenze informatiche avanzate, un vantaggio tecnico a cui si 
aggiungono un costo inferiore e un risparmio di tempo. Tra i CMS 
attualmente disponibili, quello scelto è Omeka, un sistema di gestio-
ne di contenuti libero e gratuito con un codice aperto che nella sua 
versione Classic14 è stato creato nel 2008 dal Roy Rosenzweig Cen-
ter for History and New Media della George Mason University. Esso 
è utilizzato da biblioteche, mediateche, musei e società scientifiche 
per la gestione e la valorizzazione dei loro fondi di archivio, collezio-
ni di documenti o di oggetti. Per E-STAMPAGES si è scelto di usare 
un’altra versione, Omeka S.15 Essa è sembrata la soluzione migliore 
tra quelle disponibili per valorizzare a pieno la ricchezza dei nostri 
metadati strutturati poiché si basa sui principi del web semantico 
(formato nativo JSON-LD, URI, descrizione delle risorse attraverso 
vocabolari RDF).

2.7	 Il sito E-STAMPAGES

Da sinistra a destra, il menu principale fornisce l’accesso a sei aree 
tematiche. Le projet offre una presentazione sintetica dell’iniziativa 

14  https://omeka.org/classic/.
15  https://omeka.org/s/.
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e dei protocolli di implementazione. Les collections institutionnelles 
presenta la storia e la composizione di ciascuna delle tre collezioni 
(EFA, HiSoMA, Ca’ Foscari) ospitate nella piattaforma. Da qui si ac-
cede all’intero contenuto di ciascuna collezione, classificata in ba-
se alla provenienza geografica e al numero d’archivio dei calchi. Les 
estampages par provenance permette di visualizzare i calchi rag-
gruppati per siti o regioni di provenienza, indipendentemente dall’i-
stituzione che li conserva. Ciascuna serie comincia con una pagina 
introduttiva, una breve storia della ricerca epigrafica sul sito o sul-
la regione, che precede i calchi pertinenti presentati in ordine d’au-
tore. Ulteriori criteri di ricerca pre-impostati consentono di accede-
re ai calchi ordinati per area o luogo di rinvenimento dell’iscrizione, 
per datazione e tipologia del testo inciso. La sezione successiva, Par-
courir les collections, offre due percorsi trasversali alle tre collezio-
ni in base alla tipologia del testo e a quella del supporto epigrafico. 
La seguente, Portraits d’épigraphistes, è ancora in fase di sviluppo, 
ma consentirà di attingere al contenuto dell’ectipoteca per allesti-
re mostre di carattere storiografico incentrate sulla disciplina epi-
grafica e su alcune delle grandi figure che hanno contribuito al suo 
sviluppo e alla sua definizione. Inoltre i calchi, come altri documen-
ti d’archivio, spesso riportano note manoscritte che registrano le fa-
si della decifrazione, i tentativi d’interpretazione e i primi momenti 
dello studio del documento. Essi sono quindi una fonte nuova e ori-
ginale che consente di tracciare la storia delle ricerche individuali, 
ma anche l’evoluzione del concetto di edizione critica prodotto dal-
la comunità scientifica nel corso del tempo, con le sue costanti e le 
sue trasformazioni.

L’ultima area tematica, Bibliographie générale, dà accesso ai rife-
rimenti bibliografici relativi al progetto e a ogni serie di calchi per 
provenienza. Dal punto di vista tecnico, queste bibliografie sono ge-
stite grazie al software Zotero16 in biblioteche di riferimento condi-
vise, dove esse vengono preparate prima di essere riversate nel sito 
di E-STAMPAGES tramite un modulo di importazione specifico. Ogni 
riferimento bibliografico è associato alla lista dei calchi citati nella 
pubblicazione e, laddove disponibile in formato digitale, è diretta-
mente accessibile tramite un collegamento ipertestuale.

2.8	 La selezione delle serie dell’EFA e di HiSoMA

All’interno delle due collezioni di Lione e di Atene sono stati selezio-
nati 6.000 calchi in base a criteri in parte analoghi a quelli proposti 
dai colleghi dell’Accademia delle Scienze di Berlino per avviare la di-

16  https://www.zotero.org/.
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gitalizzazione dei loro immensi fondi. Sono stati inclusi cioè i calchi 
più antichi e danneggiati la cui conservazione rappresenta un’asso-
luta priorità; i calchi ‘storici’, provenienti dai siti archeologici in cui 
l’EFA ha condotto sistematiche campagne di scavo, Delfi, Delo, Ta-
so e Filippi; infine i calchi relativi ai corpora d’iscrizioni pubblica-
te dall’EFA. A Lione sono stati digitalizzati i calchi prodotti da Jean 
Pouilloux a Taso e a Delfi, che sono complementari a quelli conser-
vati presso l’École française d’Athènes.

3	 Il Venice Squeeze Project

3.1	 Verso il Venice Squeeze Project (2016-17): le ragioni  
di una scelta

Nel corso del precedente SAEG V di Torino (gennaio 2017) erano sta-
te illustrate le linee portanti del progetto Venice Squeeze Project,17 
presentato l’anno prima al vaglio dell’Ateneo veneziano per accede-
re al Fondo di supporto alle attività di ricerca e internazionalizzazio-
ne, e proprio l’ultimo giorno del convegno era giunta la notizia della 
vincita del finanziamento richiesto.18 In quell’occasione era stata de-
scritta la consistenza della collezione veneziana che qui brevemente 
si ricorda: il fondo, costituito da 605 esemplari, realizzati da Clau-
dia Antonetti e originariamente di sua proprietà, poi donati al Di-
partimento di Studi Umanistici dell’Università Ca’ Foscari Venezia, 
rappresenta la più omogenea e ricca collezione di calchi italiana. Si 
tratta prevalentemente di calchi d’iscrizioni della Grecia centro-occi-
dentale (Etolia, Acarnania); oltre a qualche esemplare riferibile alla 
Grecia metropolitana (Delfi, Corinto, Delo), vi è una sezione occiden-
tale, di ambito siceliota (Tauromenio) e di iscrizioni greche di varia 
origine pervenute in area veneta e conservate nei Musei Archeologi-
ci Nazionali di Venezia e Altino, presso la Villa Simes di Piazzola sul 
Brenta (PD) e presso il Seminario Patriarcale di Venezia. La catalo-
gazione dei calchi, il controllo della documentazione bibliografica a 
essi relativa, la creazione di un archivio fotografico 2D in bianco e 
nero all’interno di un database FileMaker 12 che mette in relazio-
ne le immagini dei calchi e quelle delle epigrafi da cui essi derivano 
erano già stati realizzati nel 2012 e 2013 da Michela Socal [figg. 1-2]:19 

17  Se ne veda la dettagliata descrizione in Antonetti, De Vido 2017, 491-5.
18  Cf. https://www.unive.it/data/16326/.
19  L’attività rientrava nell’ambito del progetto di ricerca di interesse nazionale (PRIN) 
2009 Sulle sponde dello Ionio: Grecia occidentale e Greci d’Occidente, finanziata dal 
MIUR, coordinata per l’Unità di ricerca di Venezia da Claudia Antonetti: cf. https://
virgo.unive.it/archeolab/index.php?it/393/progetti-attivita-pubblicazioni.
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Figura 1  Database FileMaker

Figura 2  Database FileMaker
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l’archivio digitale così realizzato secondo uno standard dei metadati 
compatibile con le norme dell’ICCD (Istituto Centrale per il Catalo-
go e la Documentazione) del MIBACT e con i lessici specifici interna-
zionalmente adottati di EAGLE (The Europeana Network of Ancient 
Greek and Latin Epigraphy) era – ed è – un’ottima base di lavoro per 
ulteriori sviluppi. 

Il passo successivo da fare, la digitalizzazione 3D e la pubblicazio-
ne in internet dell’archivio, non era in realtà un passaggio né facile 
né banale se si voleva che la consultazione fosse libera e interroga-
bile, i dati potenzialmente estensibili, inter-operativi e interconnes-
si con archivi simili. In assenza di protocolli standard a livello inter-
nazionale per la strutturazione dei metadati dei calchi, c’era in più 
la necessità di studiare le rare esperienze prodotte nel settore e di 
adattarle ai fini del progetto, focalizzando con particolare attenzio-
ne il processo di modellizzazione più che l’ottenimento di un rapido 
risultato, secondo le note (buone) pratiche delle Digital Humanities 
che operano una netta distinzione fra il documento (il calco), la sua 
rappresentazione (i metadati) e la presentazione finale (la visualiz-
zazione in web) ai fini di una vera condivisione delle informazioni e 
la possibilità di un loro riutilizzo.

È apparso presto chiaro che nessuna delle pur ricche bibliote-
che digitali di calchi pubblicate in web20 era in grado di soddisfare 
i requisiti appena esposti per l’assenza di metadati comuni, di inte-
roperabilità, di possibilità d’incrementare i dati e per la mancanza 
di immagini 3D che fossero in grado di riprodurre la visibilità e la 
maneggevolezza tipiche di un calco posto tra le mani di un epigrafi-
sta. Ma i contatti presi nel 2016 con Michèle Brunet, ideatrice e co-
ordinatrice del progetto E-STAMPAGES,21 hanno dato avvio a una 
fruttuosa collaborazione scientifica che ha permesso di realizzare il 
progetto secondo i desiderata del gruppo di ricerca veneziano. A tal 
fine è stata anche preziosa la collaborazione con il DEA, il progetto 
sviluppato da Eleni Bozia e Angelos Barmpoutis all’Università del-
la Florida,22 che mette a disposizione in open source il software per 

20  E.g. CSAD, University of Oxford: http://www.csad.ox.ac.uk/CSAD/Images.html; 
Squeeze Collection at the Ohio State University: http://epigraphy.osu.edu/collec-
tions/greek-squeeze; Aleshire Center for the Study of Greek Epigraphy, Berkeley: 
http://aleshire.berkeley.edu/holdings/images; Epigraphic Squeeze Collection at 
the British Institute at Ankara: http://www.biaatr.org/squeeze; Epigraphic Squee-
zes at the University of British Columbia: https://open.library.ubc.ca/collections/
squeezes; IAS, Institute for Advanced Study: https://www.ias.edu/krateros/sque-
ezes; Cornell Collections of Antiquities, Squeezes: https://classics.cornell.edu/
squeezes; la Berlin-Brandenburgische Akademie der Wissenschaften mette a disposi-
zione una lista online dei calchi posseduti: http://ig.bbaw.de/abklatsche.
21  https://www.hisoma.mom.fr/recherche-et-activites/zoom-sur/e-stampage-
l-etude-des-inscriptions-grecques.
22  Cf. supra, nota 5.
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la creazione di riproduzioni tridimensionali esattamente risponden-
ti alle caratteristiche richieste: se ne veda un esempio tratto dalla 
collezione veneziana (Agrinio 2, Museo Archeologico di Agrinio nr. 
inv. 2, CEGO 1, 30, fig. 3).

Molte sono le ragioni di questa collaborazione, ad esempio quel-
la di testare il modello E-STAMPAGES al di fuori dell’‘ambiente’ per 
cui era stato sviluppato o quella che vede la collezione veneziana in-
serirsi bene nelle maggiori ectipoteche dell’EFA o di Lione, dedica-
te prevalentemente alla Grecia centrale e insulare, coprendo un’a-
rea geografico-culturale, quella della Grecia occidentale, altrimenti 
non presente. Ma il motivo di fondo della scelta è la condivisione di 
metodi e obiettivi e l’approccio olistico al calco che è posto al centro 
della riflessione e che non è più visto come un ‘derivato’, un ‘prodot-
to minore’ dell’iscrizione ma viene considerato nella sua doppia po-
tenzialità di ‘tangible’ e ‘virtual heritage’: donde l’apprezzamento del 
sofisticato sistema di metadati previsto da E-STAMPAGES che si ar-
ticola in ben cinque entità tra loro correlate (calco, supporto scritto-
rio, testo, immagini 2D, immagini 3D) e la scelta di condividere que-
sto paradigma ontologico.

Figura 3  Ricostruzione 3D con il software DEA
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3.2	 Il Venice Squeeze Project: 2017-2019

Il finanziamento concesso dall’Ateneo veneziano (Progetto Misura 
1, PRA 2016) per un biennio di attività di ricerca a partire dal 1 giu-
gno 2017 ha permesso la realizzazione del progetto, mediante il re-
clutamento di un’assegnista di ricerca per due anni, Eloisa Paganoni, 
responsabile del progetto, e la stipula di un contratto di consulenza 
informatica, affidato a Luigi Tessarolo, responsabile delle realizza-
zioni software. Il progetto si avvale di altri due collaboratori, Stefa-
nia De Vido e Ivan Matijašić.

Per perfezionare la selezione e l’organizzazione dei metadati e l’a-
dattamento a questi ultimi dei vocabolari controllati, di cui l’équipe 
veneziana è responsabile per la versione italiana di E-STAMPAGES, 
sono state necessarie alcune missioni di ricerca a Lione, presso la 
Maison de l’Orient et de la Méditerranée – Jean Pouilloux (MOM) ad 
aprile e dicembre del 2017, e ad Atene, presso l’EFA, nel marzo del 
2018. Nel corso di quest’ultimo incontro, nel quale tutte le équipes 
coinvolte nella ricerca erano presenti,23 si è fatto un bilancio della 
digitalizzazione delle immagini 3D e si sono approvati e convalidati 
l’insieme dei metadati, il vocabolario condiviso e le convenzioni edi-
toriali, la politica dei diritti e delle licenze e si è fatta la scelta defi-
nitiva della catena tecnica operativa (stoccaggio dei dati mediante la 
soluzione Huma-Num box in triple store su NAKALA) e del CMS per 
la diffusione online (CMS Omeka-S).

A Venezia si è perciò proceduto, nell’ordine, all’estrazione dei dati 
dal precedente archivio digitale, al loro controllo e completamento, 
e alla creazione, a opera di Luigi Tessarolo, della maschera di imple-
mentazione di un database locale nel quale trasferirli; contempora-
neamente, si è attuata la campagna di scansioni 2D e 3D. La nuova 
documentazione fotografica, necessaria all’elaborazione delle ripro-
duzioni 3D con il software DEA, è stata realizzata con uno scanner 
planetario24 in dotazione alla Biblioteca di Area Umanistica (BAUM), 
grazie alla disponibilità della Direttrice, Daniela Grandin.

I calchi di grande formato, le cui misure precludono l’uso di uno 
scanner planetario pongono sia al team veneziano che a quello fran-
cese il problema di una foto-riproduzione separata e diversa dalla 
precedente, eseguibile con macchine fotografiche digitali in apposi-
to laboratorio da personale esperto.

23  Cf. supra, nota 13.
24  Cf. supra, nota 12.
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3.3	 Il backend veneziano e la disseminazione del progetto

Un apporto specifico dell’équipe veneziana sul piano informatico è 
stato quello di sistematizzare la sequenza dei metadati di E-STAM-
PAGES in un database consultabile e parzialmente ricercabile (tec-
nicamente un backend), che consentisse di gestire l’intero giacimen-
to epigrafico del Laboratorio, mettendo in collegamento la collezione 
dei calchi con le foto delle iscrizioni e le relative note: se ne darà di 
seguito una descrizione dettagliata. Il backend, la cui costruzione ha 
richiesto sette mesi di lavoro fra il 2017 e il 2018, risponde a varie 
finalità del Venice Squeeze Project: far transitare l’archivio di par-
tenza in un nuovo strumento più performante, ottimizzare i tempi 
di implementazione dei dati, automatizzarli parzialmente, limitare 
gli errori e controllare meglio l’archivio epigrafico del Laboratorio. 
Il database è oggi ospitato nel server MIZAR dell’Università Ca’ Fo-
scari ed è amministrato dall’ASIT, l’Area Servizi Informatici e Tele-
comunicazioni di Ateneo diretta da Tommaso Piazza. Il progetto è 
ormai allo stadio finale dell’elaborazione dei metadati e della produ-
zione delle immagini 3D per cui si prevede di completare entro l’ago-
sto 2019, come da programma, la schedatura completa dell’archivio 
veneziano per la sua successiva messa in rete all’interno della piat-
taforma E-STAMPAGES.

Un elemento non secondario del progetto al quale è stata dedicata 
speciale attenzione è stato quello della divulgazione. Tra agosto 2017 
e gennaio 2019 diverse sono state le attività in tal senso: il progetto 
è stato presentato al XV Congresso internazionale di Epigrafia Gre-
ca e Latina (Vienna, agosto-settembre 2017),25 agli studenti dei corsi 
di Epigrafia Greca triennale e specialistica di Ca’ Foscari, ai liceali 
coinvolti nell’alternanza scuola-lavoro, agli allievi della Scuola Inte-
rateneo di Specializzazione in Beni Archeologici (SiSBA) di Venezia-
Udine-Trieste, ai partecipanti all’8th AIUCD Conference (Udine, 22-
25 gennaio 2019).26 Di rilievo è anche stato l’aggiornamento del sito 
internet del progetto e la creazione di un logo che renda facilmente 
riconoscibile l’iniziativa nella comunicazione pubblica.27

3.4	 E-STAMPAGES e Venice Squeeze Project: un’interazione  
per il futuro

La collaborazione del Venice Squeeze Project con E-STAMPAGES 
è tangibile nell’immissione progressiva della collezione veneziana 

25  Antonetti, De Vido, Matijašić 2017.
26  Paganoni, De Vido, Antonetti 2019. 
27  http://mizar.unive.it/venicesqueeze/public/frontend.

http://mizar.unive.it/venicesqueeze/public/frontend
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all’interno del portale web ideato da Michèle Brunet. Allo stato at-
tuale, il primo importante lotto di calchi veneziani messo in rete è 
quello di Agrinio [fig. 4].28 I 189 calchi d’iscrizioni conservate al Mu-
seo Archeologico di Agrinio costituiscono un esempio significativo 
dell’intera ectipoteca veneziana. Essi rappresentano la collezione epi-
grafica del Museo nello sviluppo crescente di acquisizioni dell’ultimo 
cinquantennio e corrispondono ai testi epigrafici censiti fino all’ul-
tima ricognizione in loco del 2005: si tratta prevalentemente di rin-
venimenti successivi alle edizioni delle iscrizioni etoliche e acarna-
ne di G. Klaffenbach (IG IX I2 1 e 2, 1932 e 1957), ora editi in CEGO 
1 (2018): La collezione epigrafica del Museo archeologico di Agrinio. 
Vol. 1 di Collezioni epigrafiche della Grecia occidentale / Die epigraphi-
sche Sammlung des archäologischen Museums von Agrinio. Bd. 1 von 
Epigraphische Sammlungen aus Westgriechenland, a cura di C. Anto-
netti e P. Funke, Bonn 2018.29 L’ectipoteca veneziana completa in tal 
senso quella maggiore delle Inscriptiones Graecae della Berlin-Bran-
denburgische Akademie der Wissenschaften.

28  https://www.e-stampages.eu/s/e-stampages/page/collection_agrinion.
29  Si veda la presentazione del volume a cura di Denis Rousset e Sophia Aneziri, supra.

Figura 4  I calchi di Agrinion in E-Stampages
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I calchi pubblicati rispecchiano bene le caratteristiche della cul-
tura epigrafica regionale, in particolare quella dell’Etolia centrale a 
sud del Lago di Triconide e dell’Acarnania meridionale, per un arco 
cronologico prevalentemente di III/II secolo a.C. con rari esempi di 
epoca arcaica e imperiale. La categoria maggiormente rappresentata 
è quella funeraria (60%); si rinvengono pochi esemplari di epigrafia 
pubblica e una discreta presenza di epigrafi di ambito religioso, so-
prattutto liste cultuali e dediche; l’epigrafia di natura privata è rap-
presentata da manomissioni e da qualche contratto.

Nell’ambito del progetto veneziano è stato inoltre avviato il cen-
simento degli archivi di calchi epigrafici conservati presso istituzio-
ni italiane, Università, Centri di ricerca, Soprintendenze e Poli mu-
seali: si è operato un censimento capillare che ha prodotto qualche 
buon risultato, come l’emergere di collezioni di cui non si sospettava 
l’esistenza e non completamente catalogate (a Padova, Firenze, Sira-
cusa, Roma Tor Vergata) accanto ad altre note e censite più o meno 
integralmente, come quelle di Perugia, di Roma Tre, di Roma La Sa-
pienza30 o della Scuola Normale Superiore di Pisa. Diversi colleghi 
hanno anche risposto positivamente all’invito di condividere i propri 
archivi epigrafici online e altri intendono farlo. Da questo fermento 
di segnalazioni e proposte emerge chiaramente un quadro positivo, 
in divenire, che necessita di una solida programmazione nazionale 
all’interno di un apposito programma che vada ben oltre gli scopi e 
le possibilità del Venice Squeeze Project.

4	 Il database per la collezione di Venezia: descrizione 
tecnica e finalità

La scelta di pubblicare la collezione veneziana all’interno della piatta-
forma E-STAMPAGES si è imposta come la migliore nel panorama at-
tuale per diverse ragioni, la più rilevante delle quali, come si è visto, 
è l’attenta strutturazione dei metadati proposta dal progetto france-
se e quindi della scheda catalografica che ne è derivata, la quale rac-
coglie e pone in relazione le informazioni sul calco, il supporto epi-
grafico, il testo inciso e le riproduzioni in 2D e 3D.

L’adesione a E-STAMPAGES e la conseguente accettazione del mo-
dello catalografico da esso proposto non ha potuto però non tenere 
conto di quanto era stato fatto fino a quel momento per la cataloga-
zione degli esemplari veneziani: quando i destini del Venice Squeeze 
Project si sono intrecciati con quelli del progetto francese, già esi-
steva un archivio digitale che associava le informazioni essenziali 
su ciascun calco a una fotografia del recto e del verso di questo, al-

30  Cf. Bevilacqua 2013.
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le indicazioni bibliografiche di base sul testo riprodotto dal calco e a 
una fotografia dell’iscrizione [figg. 1-2]. Sebbene con un’architettura 
meno raffinata, questo archivio già lasciava intravedere quella pro-
spettiva olistica che è il tratto peculiare della scheda catalografica 
proposta da E-STAMPAGES. Frutto di un accurato lavoro di riorga-
nizzazione dell’archivio veneziano compiuto tra il 2012 e il 2013, es-
so rappresentava il punto di partenza naturale per la nuova cataloga-
zione; per questo motivo si è deciso di approntare un database locale 
in cui riversare i dati già disponibili e implementare quelli mancan-
ti secondo il modello di E-STAMPAGES.

Esso, che consta solo del backend, replica in scala ridotta la strut-
tura di E-STAMPAGES, la quale prevede cinque entità in relazione 
tra loro, contenenti rispettivamente le informazioni su calco, testo, 
supporto scrittorio, immagini 2D e ricostruzione 3D. In termini con-
creti, queste entità possono essere concepite come tabelle; ogni riga 
(o record) di esse contiene le informazioni per descrivere un calco, 
un testo, un supporto epigrafico, un’immagine 2D e una ricostruzio-
ne 3D. Per ottenere la scheda completa di un calco si devono dunque 
collazionare le informazioni sul calco stesso, il supporto scrittorio, il 
testo, le fotografie e la ricostruzione 3D, presentate in una riga delle 
rispettive tabelle, individuata da un identificativo univoco. 

Si prenda ad esempio il calco indicato come Agrinion 2 nella col-
lezione veneziana, eseguito su un epigramma funerario frammenta-
rio per un soldato, datato su base paleografica al III secolo a.C., oggi 
conservato al Museo Archeologico di Agrinio (Agrinion 2, Museo Ar-
cheologico di Agrinio, nr. inv. 2, CEGO 1, 30). La scheda completa di 
questo esemplare raccoglie le informazioni che compongono i record 
con identificativo ‘calco_agrinion_0002’, ‘monum_agrinion_0002’ e 
‘testo_agrinion_0002’, appartenenti rispettivamente alle tabelle rela-
tive a calco, supporto epigrafico e testo, cui sono associati i dati sulle 
riproduzioni in 2D e 3D contenuti nei record ‘calco_agrinion_0002_R’, 
‘calco_agrinion_0002_V’ e ‘calco_agrinion_0002_3D’ nelle entità cor-
rispondenti.

La decisione di creare un backend risponde in prima istanza a un 
criterio di economia, che ha inteso, da un lato, salvare quanto era già 
stato fatto e, dall’altro, ottimizzare i tempi della nuova implementa-
zione, permettendo la compilazione automatica di campi che richie-
dono l’inserimento dello stesso dato, quale può essere, ad esempio, 
l’indicazione del luogo di conservazione dei calchi veneziani, tutti 
conservati nel Laboratorio di Epigrafia Greca dell’Università Ca’ Fo-
scari, o la creazione automatica di dati ‘seriali’, come, ad esempio, 
gli identificativi dei record delle entità che compongono il databa-
se. Proprio la questione degli identificativi mette in luce il secondo 
motivo che ha indotto a preferire la creazione di un database ad al-
tri metodi per la preparazione dei dati da convogliare in E-STAMPA-
GES: il controllo dei dati. Generando gli identificativi in modo auto-
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matico secondo uno schema prestabilito, si annulla la possibilità di 
un errore che potenzialmente minerebbe il corretto funzionamento 
del prodotto finale, dal momento che gli identificativi sono usati per 
individuare e mettere in relazione i record del database. Il database 
inoltre riduce al minimo la possibilità di commettere un errore an-
che nella fase di compilazione dei campi che prevedono informazio-
ni variabili grazie all’accesso, tramite menu a tendina, a vocabola-
ri controllati condivisi con i partner francesi per la preparazione dei 
dati da trasmettere a E-STAMPAGES, e a liste di termini creati ad 
hoc per le esigenze del progetto veneziano.

La fase di progettazione del backend, che ha richiesto tra costru-
zione, collaudo e perfezionamento sette mesi di lavoro, da novem-
bre 2017 a maggio 2018, è stata scandita da una serie di scelte, tutte 
compiute a favore dell’usabilità dello strumento di implementazione, 
pensato affinché fosse semplice, intuitivo ed efficace. Ad aver avuto 
il maggior impatto sull’aspetto della maschera di implementazione è 
la scelta di limitare la visualizzazione a schermo ai soli campi che de-
vono essere compilati dall’operatore, i quali come si vedrà di seguito 
corrispondono solo ad una parte dei campi pertinenti alle entità del 
calco, del supporto epigrafico e del testo. I restanti campi di queste 
entità e tutti quelli delle entità relative alle riproduzioni 2D e 3D so-
no invece implementati automaticamente dal sistema.

La prima schermata consente di accedere all’intera collezione or-
dinata per identificativo del calco e, se necessario, di sfogliarla per 
criterio geografico attraverso il menu di ricerca [figg. 5-6]. Questa 
schermata iniziale riassume le informazioni principali per l’indivi-
duazione del documento: oltre all’identificativo del record del calco, 
c’è quello del supporto epigrafico, seguito dal titolo del documento, i 
riferimenti bibliografici, il luogo di ritrovamento dell’iscrizione e la 
data di completamento della scheda digitale. Per accedere alla mo-
difica dei dati è sufficiente selezionare il calco su cui si intende lavo-
rare, ad esempio il calco Agrinion 2 già menzionato. Nella parte su-
periore della nuova schermata, in cui si possono implementare i dati 
relativi al supporto epigrafico, si trova uno schema che presenta, 
uno sotto l’altro in maniera gerarchica, gli identificativi del suppor-
to scrittorio, del testo e del calco. Esso descrive in maniera sintetica 
le relazioni tra i record delle entità relative al supporto scrittorio, al 
testo e al calco che costituiscono la scheda catalografica di un esem-
plare [fig. 7]. Per quanto riguarda l’esempio qui considerato, questo 
schema informa che si tratta di un calco (calco_agrinion_0002) che 
riproduce un testo (testo_agrinion_0002) inciso su un supporto scrit-
torio (monum_agrinion_0002). Questa è la situazione più comune e 
più facilmente comprensibile.

L’utilità dello schema risulta più evidente nel caso di situazioni 
maggiormente complesse, come ad esempio quella della lista di et-
nici proveniente da Tirreo risalente al III secolo a.C., sopravvissuta 
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Figura 5  Il database del Venice Squeeze Project. Schermata iniziale

Figura 6  Il database del Venice Squeeze Project. Ricerca per area geografica

Figura 7  Calco Agrinion 2. Schema delle relazioni monumento-testo-calco

Figura 8  Calchi Thyrreion 109, 183A e 183B. Schema delle relazioni monumento-testo-calco

Figura 9  Calchi Agrinion 11A, 11B1, 11B2, 11B3. Schema delle relazioni monumento-testo-calco
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in due frammenti non coincidenti (Museo Archeologico di Tirreo, nr. 
inv. 211, CEGO 2, 19); il frammento A è riprodotto dal calco Thyrre-
ion 109, mentre il frammento B dal calco Thyrreion 183A e dalla sua 
copia Thyrreion 183B. Grazie allo schema [fig. 8], risulta immediata-
mente chiaro che i calchi di questi frammenti conservano due por-
zioni di un medesimo testo (testo_thyrreion_109) il quale era inciso 
su un unico supporto (monum_thyrreion_109). 

Ancora più complesso è lo schema che sintetizza le relazioni cal-
co-testo-supporto epigrafico degli esemplari Agrinion 11A, Agrinion 
11B1, Agrinion 11B2 e Agrinion 11B3 [fig. 9]. Il supporto epigrafico 
(monum_agrinion_11) è un blocco calcareo ritrovato ad Ano Vlochos 
e oggi conservato al Museo Archeologico di Agrinio con il numero 
d’inventario 13. Esso reca inciso su due lati due testi entrambi data-
ti al II secolo a.C.: il primo è un arbitrato per una questione territo-
riale (testo_agrinion_0011_1, CEGO 1, 4A), il secondo è un contratto 
di locazione di alcune terre (testo_agrinion_0011_2, CEGO 1, 4B). Lo 
schema chiarisce che sono stati fatti quattro calchi di questo blocco, 
due del primo testo (calco_agrinion_0011A e calco_agrinion_0011B1) 
e due del secondo (calco_agrinion_0011B2 e calco_agrinion_0011B3). 

Al di sotto dello schema che riassume le relazioni calco-testo-
supporto epigrafico, come già accennato, il database presenta di de-
fault la schermata con i campi relativi al supporto epigrafico [fig. 10]. 
I primi campi riguardano l’implementazione del record digitale (che 
nell’esempio scelto ha l’identificativo monum_agrinion_0002): essi in-
dicano nell’ordine il nome di chi ha implementato il record (editore), 
la data di creazione di questo, che coincide nella maggior parte dei 
casi con la data del primo popolamento del database con i dati estrat-
ti dal precedente archivio digitale, e la data in cui è stata completata 
l’implementazione. Segue l’indicazione del numero del calco nell’ar-
chivio veneziano. Nella parte destra della schermata, è possibile se-
gnalare se il supporto si conserva per intero o solo in parte. Un cam-
po libero contiene il titolo del record. Al di sotto sono posti i campi 
relativi al luogo di conservazione, di ritrovamento e di origine dell’i-
scrizione. Seguono i campi sul materiale e la tipologia di supporto 
che possono essere implementati attraverso un menu a tendina. In 
calce alla schermata si trova un collegamento ipertestuale che con-
sente di visualizzare una fotografia dell’iscrizione qualora presente 
nell’archivio veneziano.

La sezione dedicata alle informazioni sul testo [fig. 11] presenta in 
apertura una struttura analoga a quella sul supporto epigrafico, con 
i campi per l’editore, la data di completamento del record digitale e 
il titolo. Di seguito si trovano i campi che contengono informazioni 
sulla datazione: è indicata prima l’epoca e poi l’arco temporale in cui 
è stato inciso il testo; questo arco temporale è espresso in un forma-
to aritmetico elaborabile dalla macchina, il quale verrà successiva-
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mente trasformato al fine di offrire una visualizzazione cronologica 
‘canonica’ nella pubblicazione finale. Il campo libero nota, qui come 
altrove, consente di inserire appunti e osservazioni. La tipologia te-
stuale è definita da lemmi dei vocabolari controllati; è possibile in-
serire un vocabolo di ‘primo livello’ che indica la categoria genera-
le (ad esempio decreto, legge, lettera, funeraria) e, se opportuno, un 
vocabolo di ‘secondo livello’ che specifica il primo. Nel caso di Agri-
nion 2, nel primo livello è inserito ‘(iscrizione) funeraria’ e nel se-
condo ‘epigramma funerario’. La scheda prevede poi l’indicazione di 
emittente e destinatario del documento, dati entrambi da seleziona-
re da un menu a tendina. Dopo i campi per la descrizione della scrit-
tura, si trova la sezione dedicata alla bibliografia sul testo che, nel 
rispetto delle scelte comuni, contiene solo l’indicazione dell’edizio-

Figura 10  Il database del Venice Squeeze Project. Schermata relativa al supporto epigrafico
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ne critica di riferimento, privilegiando le Inscriptiones Graecae e il 
Supplementum epigraphicum Graecum. Qualora il testo non sia pub-
blicato in uno di questi strumenti o sia apparsa recentemente una 
nuova edizione di riferimento, come nel caso delle iscrizioni conser-
vate al Museo Archeologico di Agrinio, il cui catalogo è stato pub-
blicato nel 2017 all’interno della collana Collezioni epigrafiche della 
Grecia occidentale (CEGO 1), e a quello di Tirreo, il cui catalogo ap-
parirà a breve nella medesima collana (CEGO 2), è possibile aggiun-
gere un record bibliografico. Nel campo note sono presenti le an-
notazioni bibliografiche del precedente archivio digitale veneziano, 
conservate non solo quale utile supporto all’implementazione, ma an-
che come valida indicazione in caso di ulteriori ricerche. In fondo al-
la scheda è indicato il calco (o i calchi) associati al testo e attraverso 

Figura 11  Il database del Venice Squeeze Project. Schermata relativa al testo
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il comando modifica è possibile accedere alla scheda a essi relativa.
Dopo i campi contenenti dati sull’autore e la data di implementa-

zione, tale scheda si divide in due parti [fig. 12]: a sinistra si trovano le 
indicazioni sulle misure del calco, sull’autore e la data di realizzazio-
ne, sullo stato di conservazione e l’eventuale presenza di annotazio-
ni, sul numero di cassetto e busta in cui è conservato, sul titolo della 
scheda; a destra, a supporto dell’implementazione, si trovano le foto-
grafie del recto e del verso del calco estratte dal precedente archivio.

Quelli appena presentati sono i soli campi su cui l’operatore de-
ve intervenire: come già anticipato, buona parte dei dati su suppor-
to epigrafico, testo e calco e tutti quelli riguardanti le immagini 2D 
e la ricostruzione 3D vengono implementati in automatico e sono vi-
sibili solo in fase di esportazione.

Nato come strumento per la preparazione dei dati da riversare nel-
la piattaforma E-STAMPAGES, una volta completata l’implementazio-
ne, il backend sarà anche lo strumento fondamentale per la gestio-
ne e la consultazione dell’archivio conservato presso il Laboratorio 
di Epigrafia Greca. In quest’ottica, si intende sviluppare una funzio-
ne di ricerca avanzata che ne consenta l’interrogazione. Esso sarà 

Figura 12  Il database del Venice Squeeze Project. Schermata relativa al calco
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quindi di grande supporto al lavoro quotidiano del gruppo di ricer-
ca del Laboratorio di Epigrafia Greca, anche in vista di un prosieguo 
degli studi sui documenti in esso conservati. In questa prospettiva, 
non si esclude che in futuro l’archivio digitale veneziano possa esse-
re ampliato digitalizzando le schede degli esami autoptici e le foto-
grafie dei siti archeologici.

5	 Conclusioni

Alla versione beta della piattaforma E-STAMPAGES, presentata al VI 
SAEG veneziano, è immediatamente seguita la versione 1.0 del sito 
web, aperta alla consultazione pubblica (gennaio 2019).31 Tale ver-
sione 1.0, che presenta ancora qualche imperfezione, ad esempio nei 
contenuti o nell’interfaccia web di cui bisognerà migliorare la grafi-
ca, è già perfettamente utilizzabile.

Per ora essa ospita una selezione significativa (280 calchi) delle tre 
collezioni che la compongono, quella di Atene, di Lione e di Venezia, 
ma nei prossimi mesi vi sarà un rapido e considerevole incremento, 
soprattutto per quanto riguarda la raccolta veneziana che sarà pub-
blicata nella sua interezza. La selezione di calchi inizialmente messa 
in rete ha permesso di testare l’insieme delle funzionalità che saran-
no gradualmente estese alle tre collezioni, via via che nuovi lotti te-
matici verranno integrati e che si progetteranno le previste connes-
sioni con altre risorse informatiche che si renderanno disponibili in 
rete negli anni a venire: GIS di siti archeologici, archivi fotografici, 
edizioni epigrafiche digitali e altre risorse digitali.

Nella convinzione di proporre una solida metodologia per la pub-
blicazione digitale di questo tipo di documentazione, si invitano gli 
studiosi interessati a testare la piattaforma e a prendere conoscen-
za dell’ontologia specifica che la governa: il portale E-STAMPAGES si 
propone infatti di accogliere in futuro altre collezioni di calchi, apren-
dosi a ulteriori collaborazioni nazionali e internazionali.

La ricerca, anche metodologica, continuerà nei prossimi anni da-
to che la collaborazione franco-italiana s’iscrive dal 2017 nell’as-
se prioritario di ricerca Outils numériques de la recherche del pro-
gramma scientifico dell’École française d’Athènes per il quinquennio 
2017-2021,32 assicurando all’iniziativa un forte impatto come proget-
to leader nel settore. 

L’iniziativa franco-italiana ha anche inteso sensibilizzare la critica 
circa il valore di questo genere di documentazione, il calco, in rela-

31  https://www.e-stampages.eu/s/e-stampages/page/accueil.
32  https://www.efa.gr/index.php/fr/ressources-documentaires/les-archives/
archives-estampages/le-programme-e-stampages.

https://www.e-stampages.eu/s/e-stampages/page/accueil
https://www.efa.gr/index.php/fr/ressources-documentaires/les-archives/archives-estampages/le-programme-e-stampages
https://www.efa.gr/index.php/fr/ressources-documentaires/les-archives/archives-estampages/le-programme-e-stampages


Axon e-ISSN  2532-6848
3(2), num. monogr., 2019, 41-66  

64

zione non solo all’indagine delle testimonianze epigrafiche, ma anche 
allo studio degli interessi che hanno guidato gli epigrafisti determi-
nando lo sviluppo della disciplina. Questo aspetto storiografico del-
la disciplina, all’incrocio fra ars epigraphica, letteratura e arte, può 
trovare nella piattaforma E-STAMPAGES la sua giusta valorizzazio-
ne: essa è l’unica fra gli strumenti simili oggi disponibili a prevedere 
un’apposita sezione di esposizioni online, Portraits d’épigraphistes.33 
Si ha l’impressione che i tempi siano maturi e che questa sensibili-
tà sia oggi diffusa: ci si augura perciò di vederne presto i risultati.
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Efeso (presso l’odierna Selçuk) è un sito di importanza straordinaria, 
non soltanto perché i suoi resti archeologici documentano l’occupazio-
ne dell’area fra il Bülbüldağ e Ayasoluk a partire dall’età del Bronzo e 
fino al periodo ottomano, o perché la polis fu una delle più grandi città 
dell’Impero Romano, capitale della provincia proconsolare d’Asia e, dal 
IV secolo in poi, sede del metropolita d’Asia. Efeso è anche unica per il 
suo ingente patrimonio epigrafico che comprende, fra l’altro: accordi e 
contratti sia pubblici che privati; iscrizioni onorifiche, dedicatorie e mo-
numentali; decreti dei locali organi deliberativi e riproduzioni epigrafi-
che della corrispondenza intrattenuta fra la polis e gli imperatori o i go-
vernatori provinciali; iscrizioni sepolcrali. Un simile patrimonio offre, 
con tutta evidenza, un’ampia panoramica sui più diversi aspetti della 
storia politica, sociale, economica e religiosa della città. Il corpus delle 
iscrizioni di Efeso, edito in dieci volumi fra il 1979 e il 1984 (I.Ephesos 
Ia-VIII.2 = Inschriften griechischer Städte aus Kleinasien [IGSK], vol. 
11.1-17.4), offre chiara testimonianza di questa grande ricchezza docu-
mentale. La raccolta comprende oltre tremila iscrizioni, pubblicate fi-
no al 1980. La cronologia dei testi (per lo più in lingua greca e, talvol-
ta, in latino) spazia dal VI secolo a.C. fino al periodo bizantino, con una 
concentrazione nel periodo romano imperiale (I-III secolo) – per un ar-
co di tempo che, dunque, si estende per circa 1500 anni.1

A partire dal 1980, i nuovi testi riportati alla luce nelle attività ar-
cheologiche sul sito di Efeso sono stati pubblicati in varie riviste e 
volumi scientifici,2 fra i quali si segnalano gli Jahreshefte dell’Öster-
reichisches Archäologisches Institut di Vienna (JÖAI),3 la Zeitschrift 
für Papyrologie und Epigraphik (ZPE)4 e la serie delle Forschungen in 
Ephesos, dedicata allo studio dei siti di particolare interesse nell’a-
rea della città antica.5 Benché la pubblicazione dei nuovi testi epigra-
fici abbia luogo con regolarità e sia inoltre in preparazione un volume 
di iscrizioni tardo-antiche e bizantine a cura di Denis Feissel, rima-
ne inedita – e, dunque, sostanzialmente inaccessibile alla comunità 
scientifica – gran parte dei materiali raccolti negli Skizzenbücher, i 
quaderni che contengono le schede epigrafiche delle iscrizioni sco-
perte in ogni singola campagna archeologica. Altresì inedito risulta 
un numero significativo di testi incisi su supporto ceramico recente-

1  Per uno sguardo d’insieme sulle iscrizioni di Efeso, vd. e.g. Horsley 1992.
2  Engelmann, Knibbe 1989; Taeuber 1999, 2008a, 2014c; Sänger 2010, 2011; Bauer 
2015; Hofmann 2016.
3  Knibbe 1983; İplikçioğlu, Knibbe 1984; Engelmann, Knibbe 1984; Knibbe 1985; En-
gelmann, İplikçioğlu, Knibbe 1989, 1993; Engelmann 2000; Taeuber 2003; Sänger 2009; 
Steskal, Taeuber, Zimmermann 2011, 203; Taeuber 2014b.
4  Engelmann 1990; Büjükkolancı, Engelmann 1991; Engelmann, Içten 1992, 1995, 
1998; Büjükkolancı, Engelmann 1998.
5  Taeuber 2005, 2006, 2008b, 2010a, 2010b, 2011, 2014a, 2016.
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mente riportati alla luce: si tratta di un patrimonio epigrafico di testi 
informali (opposti per loro stessa natura alle iscrizioni monumentali, 
indirizzate ad un pubblico più ampio) il cui apporto, pur generalmente 
trascurato e ancora in attesa di un esame approfondito, è in grado di of-
frire uno spaccato sulle caratteristiche della cultura scrittoria locale.

1	 Le aree di rinvenimento

Accanto ad altro tipo di frammenti ceramici iscritti,6 i nuovi ostraka qui 
in esame provengono da due distinte aree di scavo, che sono state og-
getto delle indagini archeologiche condotte dall’Istituto Archeologi-
co Austriaco (ÖAI) fra il 2011 e il 2015. Una delle due aree si trova in 
corrispondenza della zona d’accesso al c.d. Serapeo, un tempio monu-
mentale eretto nel corso del II secolo d.C. nel pieno centro della città 
antica (immediatamente a sud-ovest dell’agora bassa) [fig. 1].7 Durante 
gli scavi condotti nel 2014 sotto la supervisione di Martin Steskal, so-

6  Vd. infra, § 2.
7  Scherrer 2005 (con bibl. prec.); Schulz-Brize 2016.

Figura 1  Efeso, Serapeo: la cella ripresa 
dall’alto. (© ÖAW-ÖAI/N. Gail)
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Figura 3  Efeso, quartiere tardo-antico e medievale: foto aerea. (© ÖAW-ÖAI/C. Kurtze)

Figura 2  Efeso, Serapeo: foto aerea della scalinata d’accesso. In alto, sulla sinistra,  
è visibile il sondaggio da cui proviene uno dei due gruppi di ostraka. (© ÖAW-ÖAI/N. Gail)
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no stati recuperati venti frammenti ceramici iscritti, alcuni dei quali 
sembrano risalire alla fase tardo-antica del monumento. Il contenu-
to di questi ultimi, in particolare, lascia ipotizzare una connessione 
con la chiesa eretta fra IV e V secolo all’interno della cella del Sera-
peo, dedicata con ogni probabilità al culto di San Giovanni [fig. 2].8

L’altro gruppo di testimonianze, d’altro canto, proviene da un 
quartiere della città tardo-antica e medievale che, oggetto di un’in-
tensa attività di scavo a partire dal 2011, giace immediatamente a sud 
della chiesa di Maria e alle propaggini settentrionali dell’area por-
tuale di Efeso, centro pulsante della vita cittadina dal V secolo d.C. 
in avanti [fig. 3].9 Nell’imponente complesso edilizio che occupa l’area 
e che venne probabilmente destinato tanto ad uso abitativo, quan-
to a scopo commerciale, Helmut Schwaiger e il suo team hanno rin-
venuto quaranta frammenti ceramici iscritti, in strati attribuibili ad 
un periodo compreso fra il V e il VII secolo.

A dispetto di quanto appena illustrato, occorre precisare che gli 
ostraka recentemente rinvenuti non sono oggetti dispersi, ma rappre-
sentano piuttosto due gruppi coerenti che, peraltro, sembrerebbero 
da inquadrare in uno stesso orizzonte cronologico. Simili reperti so-
no in grado di offrire importanti indicazioni non soltanto sul caratte-
re dei rispettivi siti di provenienza, ma anche – più in generale – sul 
paesaggio epigrafico di Efeso tardo-antica.10

2	 La natura del nuovo materiale epigrafico

Fino ad oggi, dunque, sono state identificate circa sessanta iscrizio-
ni su frammenti ceramici. Un esame preliminare dei reperti è stato 
effettuato da Patrick Sänger durante un soggiorno presso la casa di 
scavo austriaca a Selçuk nell’agosto del 2016, mentre una seconda 
ricognizione è stata condotta da Claudio Biagetti nel luglio del 2019. 
La quasi totalità dei frammenti iscritti reca testi a sgraffio.11 È ra-
gionevole ritenere che la quantità del materiale iscritto si accresce-
rà ulteriormente giacché, ad una stima approssimativa, la ceramica 
sino ad oggi repertoriata per il solo quartiere tardo-antico ammon-
ta al 25/30 % del totale recuperato nel settore.

Non desta sorpresa che, considerati nel loro complesso, circa la 
metà dei testi in esame sia stata incisa su oggetti di uso quotidiano 
(instrumenta domestica) e, più in particolare, sulla superficie di ma-

8  Ladstätter 2018, 90-1; vd. infra, § 2.
9  Ladstätter 2018, 86-7.
10  Sulle aree di rinvenimento degli ostraka, vd. la cartina riportata alla fig. 9.
11  Soltanto in un paio di casi, l’iscrizione risulta praticata sulla parete vascolare pri-
ma della cottura del vaso.
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nufatti ceramici che hanno sempre assolto alla loro originaria funzio-
ne – materiali che d’ora in avanti verranno individuati con l’espres-
sione di ‘iscrizioni su ceramica’. Le iscrizioni su ceramica sembrano 
riportare note di possesso o notazioni commerciali (generalmente 
in greco, almeno in un caso in latino), tipologie di testi per le qua-
li si dispone di ampia evidenza testimoniale in ogni angolo del Me-
diterraneo e che, del resto, rappresentano – sotto la denominazione 
di inscribed economy – una fonte primaria per lo studio dell’econo-
mia antica.12 Non è un caso che i nuovi materiali provengano da dif-
ferenti tipi di vasellame (fra cui anfore) e di ceramica da cucina, di 
cui si può prendere ad esempio il piatto con nota di possesso di un 
certo Teofane [fig. 4].

Quanto al gruppo dei nuovi materiali efesini non classificabili co-
me iscrizioni su ceramica, d’altra parte, tali frammenti furono evi-
dentemente utilizzati per redigere (esclusivamente in greco) brevi 
lettere commerciali, ordini di pagamento o conti, e vanno considerati 
a giusto titolo come ostraka. Vale la pena rilevare che il rinvenimen-
to di ostraka greci non è inedito per Efeso tardo-antica: ventiquat-
tro frammenti con testi incisi a sgraffio, infatti, sono stati recupera-
ti presso il c.d. Sepolcro di Luca (Lukasgrab), situato a est dell’agora 
superiore, giusto ai limiti meridionali della polis. Secondo Andreas 

12  Vd. e.g. Harris 1993 e gli atti della serie di conferenze «Instrumenta Inscripta/In-
strumenta Inscripta Latina»; per uno studio regionale, vd. e.g. Chaniotis 2005.

Figura 4  Efeso, quartiere tardo-antico e medievale: frammento di piatto con nota 
di possesso (inv. EVH 12 1074/2511). (© ÖAW-ÖAI/N. Gail)
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Pülz,13 il Sepolcro di Luca era in origine una fontana che, costrui-
ta alla metà del II secolo d.C., venne riconvertita in età tardo-anti-
ca (probabilmente nel V secolo) in edificio di culto, dotato di cripta e 
chiesa su podio. Gli ostraka rinvenuti sul sito [fig. 5] – i cui scavi non 
hanno restituito iscrizioni su ceramica – appartengono presumibil-
mente alla fase di rifunzionalizzazione dell’edificio in età tardo-an-
tica. Questa circostanza, unitamente alle caratteristiche paleogra-
fiche dei reperti, ha suggerito ad Hans Taeuber, primo editore dei 
frammenti, una loro datazione al IV-V secolo.14

Nella misura in cui lo stato di conservazione dei reperti consen-
te di riconoscere il contenuto e la tipologia degli ostraka, è possibi-
le affermare che un gruppo di testi rinvenuti sul sito del Sepolcro di 
Luca possiede una natura amministrativa ed economica: ricorrente 
è l’impiego dell’aoristo imperativo attivo δός (da’, consegna),15 di no-
mi in caso dativo,16 di caratteri numerici17 e forse anche, in un caso, 
della parte iniziale di una data consolare.18 Come già notato da Taeu-
ber, questi elementi rendono probabile l’identificazione dei testi come 

13  Pülz 2010a.
14  Taeuber 2010b.
15  Pülz 2010a, nr. Lk Epi 51; 55 (?); 59; 60 (?).
16  Pülz 2010a, nr. Lk Epi 49; 54 (?); 60.
17  Pülz 2010a, nr. Lk Epi 63.
18  Pülz 2010a, nr. Lk Epi 64.

Figura 5  Efeso, c.d. Sepolcro di Luca: immagine aerea. (© ÖAW-ÖAI/N. Gail)



Axon e-ISSN  2532-6848
3(2), num. monogr., 2019, 67-86

74

Claudio Biagetti, Patrick Sänger
Ostraka e iscrizioni su ceramica da Efeso tardo-antica. Per un corpus dei frammenti

ordini di pagamento. In proposito, infatti, Taeuber conclude: «Insge-
samt scheint es sich um Reste des Archivs eines privaten Haushalts 
oder einer kirchlichen Verwaltung zu handeln, über deren Charakter 
die Evidenz keine näheren Aussagen zulässt».19

L’esame dei nuovi ostraka dal Serapeo e dal quartiere a sud del-
la chiesa di Maria non è in contrasto con il bilancio preliminare di 
Taeuber per i frammenti rinvenuti presso il Sepolcro di Luca. Fra gli 
ostraka rinvenuti nel quartiere tardo-antico si conserva almeno una 
testimonianza sicura dell’uso formulare di δός in un ordine di paga-
mento, altrimenti privo della somma da corrispondere. In esso si leg-
ge: «Pelagis a Oxycholios. Da’ a Epagathos (denarius/-i) [- - -].» [fig. 6].

Proviene dal Serapeo un altro interessante esempio di ostrakon 
utilizzato come strumento di trasmissione dell’informazione. Si trat-
ta della porzione sinistra di un testo che conserva la parte iniziale 
di sette linee. Alla sesta linea si riconoscono due termini abbreviati 
(κ[αὶ] ἐγράφ[η]: «e venne scritto» [?]), mentre alla quarta linea si se-
gnala la sequenza ἄπα Ἑρμ[ [fig. 7].

Di individui onorati con l’appellativo di ἄπα si ha spesso notizia 
nella documentazione proveniente dall’Egitto, dove il titolo, deriva-
to da ἀββᾶς (padre, abate), è di norma utilizzato come espressione di 

19  Taeuber 2010b, 352.

Figura 6  Efeso, quartiere tardo-antico e medievale: frammento di ostrakon  
con ordine di pagamento (inv. EVH 11 1062/1268). (© ÖAW-ÖAI/N. Gail)
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rispetto nei confronti di vescovi e ministri di culto.20 In Asia Minore, 
tuttavia, il termine non sembra trovare confronti come appellativo 
onorifico conferito ai membri della gerarchia ecclesiastica. L’uso di 
ἄπα, d’altro canto, è ben in linea con il contesto di rinvenimento degli 
ostraka del Serapeo, recuperati – in effetti – nell’area di accesso alla 
chiesa eretta in loco alla fine del IV o all’inizio del V secolo. Una te-
stimonianza appartenente a questo stesso gruppo suggerisce la pos-
sibile presenza di un più ampio complesso ecclesiastico: un ostrakon, 
infatti, reca il termine σύστημα, che nel greco patristico si riferisce 
talvolta ad una comunità ecclesiale, formata in special modo da mo-
naci o da monache [fig. 8].21

Gli ostraka rinvenuti presso il Sepolcro di Luca e il materiale epi-
grafico recuperato negli ultimi anni nel quartiere tardo-antico e pres-
so il Serapeo restituiscono dunque un’immagine unica e inattesa del-
la cultura scrittoria e della vita economica della Efeso tardo-antica, 
mostrando la vitalità delle attività commerciali nelle immediate vici-
nanze delle istituzioni ecclesiastiche [fig. 9].

20  Vd. e.g. Lampe 1961, 2, 169 s.vv.; Schmelz 2002; Wipszycka 2009.
21  Vd. Lampe 1961, 2, 1351 s.v. (nr. 7): dieci occorrenze (su un totale di ventidue at-
testazioni) sono riferibili all’Asia Minore.

Figura 7  Efeso, Serapeo: frammento  
di ostrakon con cristogramma  

(inv. ESP 2014 2001/2045).  
(© ÖAW-ÖAI/N. Gail)
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Figura 8  Efeso, Serapeo: frammento di ostrakon (inv. K32bis). (© ÖAW-ÖAI/N. Gail)

Figura 9  Efeso, aree di rinvenimento degli ostraka. (© ÖAW-ÖAI/C. Kurtze)
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3	 Gli ostraka efesini

Il ricorso ad ostraka nelle pratiche quotidiane di scrittura è un feno-
meno comune nel Mediterraneo antico.22 Sebbene gran parte degli 
ostraka editi provenga – com’è ben noto – dall’Egitto, un buon nume-
ro di testimonianze analoghe, redatte sia in lingua greca che latina, è 
stato rinvenuto negli odierni territori di Algeria e di Tunisia, con cro-
nologie che oscillano fra il IV, il V e il VI secolo.23 Nella vicina Libia, un 
giacimento di ostraka latini è riemerso dalle sabbie di Bu Njem, oasi 
un tempo occupata da un accampamento romano.24 Novanta ostraka 
sono stati portati alla luce a Creta25 e altri ancora a Masada,26 a Rodi,27 
a Dura Europos28 e nella regione del Mar Nero.29 Singoli ritrovamenti 
di ostraka greci e latini hanno avuto luogo a Babilonia30 e nel Norico.31

Ai rinvenimenti appena menzionati, occorre aggiungere l’alto nu-
mero di ostraka recuperati durante le attività di scavo ad Atene e, fra 
questi, i materiali provenienti dall’agora e dal Ceramico. Com’è uni-
versalmente noto, molti di essi vennero utilizzati come tessere di voto 
e, in tale funzione, sono testimonianza della pratica dell’ostracismo, 
uno dei tratti più tipici della democrazia ateniese di V secolo a.C. Si-
no ad oggi sono stati rinvenuti circa dodicimila frammenti apparte-
nenti a questa tipologia di ostraka.32 Sopravvive, tuttavia, un certo 
numero di altri reperti che desta in questa sede un particolare inte-
resse, giacché testimonia come anche ad Atene frammenti ceramici 
vennero impiegati per trasmettere messaggi e liste.33 Queste testi-
monianze, la cui cronologia spazia dalla metà del VI secolo a.C. al V 
secolo d.C., appare tanto più rilevante per il fatto di provenire dall’a-

22  Vd., in generale, Bagnall 2011.
23  Per un quadro generale dei rinvenimenti extra-egiziani, vd. Bagnall 2011, 125; Co-
nant 2013. Fra le edizioni dei testi su ostrakon, vd. Albertini 1932; Ast et al. 2011-12; 
Ast 2016, 7-32 (P.Gascou 1-17); Bonnal, Février 1966-67; Cagnat, Merlin 1911 (cf. Peña 
1998); Várhelyi, Bagnall 2009.
24  O.BuNjem 1-151 (253-259 d.C.).
25  O.Cret.Chers 1-90 (151-250 d.C.).
26  O.Masada 750-793 (I secolo d.C.); 794 (V-VI secolo d.C.); P.Mur. II 165-168 (II seco-
lo d.C.?); SB V nr. 8073 (VI secolo d.C.); XVIII nr. 13299 (277 a.C.).
27  Catling 1987-88, 81-3.
28  Bagnall 2011, 125; SB XVI nr. 12311 (?) (III secolo a.C.).
29  Dana 2007, 69, 79-81, 82-5, 89-90.
30  SB XVI nr. 12708 (III secolo a.C.).
31  P.Harr. 37 (Lauriacum, inizio del III secolo d.C.).
32  Vd. in generale Peek 1941; Lang 1990; Siewert 2002; Brenne 2018.
33  Lang 1976, nrr. B1-B16, B19-21 (cf. Lang 1988); Peek 1941, nr. B168 = SEG XXXI, 
143 = XXXV, 328.
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gora, centro nevralgico dell’economia ateniese.34 In quanto gruppo 
coerente di testi, gli ostraka ateniesi che non vennero impiegati co-
me tessere di voto, né come notazioni commerciali su recipienti ce-
ramici, restituiscono il materiale di confronto geograficamente più 
prossimo alla documentazione efesina.

A dispetto dell’ampia documentazione di ostraka inscritti con mes-
saggi e liste, a rendere i nuovi documenti efesini di così grande inte-
resse è proprio il numero relativamente limitato di materiali extra-
egiziani – contrariamente agli innumerevoli e ben diffusi esempi di 
iscrizioni su recipienti completi come i marchi di possesso e i tituli 
picti. Se si guarda all’Asia Minore, al di là di Efeso, è stato pubblica-
to sinora un solo ostrakon da Pergamo,35 mentre da Cuma eolica pro-
vengono sette frammenti ceramici che recano testi tracciati ad in-
chiostro, interpretabili con ogni probabilità come resti di ostraka.36 
Al momento, non sono note altre edizioni di ostraka rinvenuti in Asia 
Minore. Roger S. Bagnall, esperto conoscitore dei graffiti di Smirne,37 
fa menzione di alcuni frammenti incisi a sgraffio rinvenuti a Metro-
poli, nonché di una pietra rinvenuta nell’agora di Smirne, che, assi-
milabile per funzione ad un ostrakon, reca il testo di una lettera de-
lineata ad inchiostro.38

Il numero limitato di ostraka non egiziani e l’assenza sin qui pres-
soché completa di tali testi in Asia Minore rende la futura edizione 
dei materiali efesini di particolare valore. Tuttavia, quello che rende 
gli ostraka di Efeso veramente singolari rispetto agli altri paralleli 
extra-egiziani è il loro contesto archeologico, che ne suggerisce la 
connessione con le attività economiche e commerciali condotte nel-
le immediate adiacenze delle istituzioni ecclesiastiche.

Prima di concentrare l’attenzione su quest’aspetto, vale la pena 
illustrare alcune peculiarità delle pratiche di scrittura e delle carat-
teristiche linguistiche dei nuovi ostraka. Quel che segue rappresen-
ta soltanto l’insieme delle osservazioni preliminari, utili ad avviare 
una più ampia riflessione che costituirà il futuro nucleo dell’indagine.

34  Per una lista inscritta sul fondo di un piatto a vernice nera, rinvenuto al Ceramico 
e datato al IV secolo a.C. (dopo il 350), vd. Johnston 1985 = SEG XXXV, 134.
35  Reiter 2010.
36  Biagetti 2017, 328-39, 341-3.
37  Bagnall 2011, 7-26; Bagnall et al. 2016.
38  Bagnall 2011, 128.
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4	 Le caratteristiche materiali e filologiche  
dei nuovi ostraka

Per quel che attiene alle pratiche quotidiane della scrittura documen-
tate dai nuovi frammenti, è da rimarcare come, tenendo conto delle 
relazioni che intercorrono fra tipologia di testo e modalità di fissazio-
ne sul supporto, le iscrizioni a sgraffio non appaiano ad Efeso soltan-
to su muri, blocchi o oggetti della vita quotidiana, ma siano ben at-
testate anche in connessione con ostraka. Se si confronta il dato con 
quello delle regioni a sud del Mediterraneo (e, fra esse, specialmen-
te con il territorio egiziano), che hanno restituito una quantità rag-
guardevole di ostraka latini e greci, la situazione efesina diventa al-
lora un unicum e – di più – invita ad interrogarsi sulle ragioni per le 
quali ad Efeso i testi sono stati graffiti sugli ostraka e non invece de-
lineati ad inchiostro. Ponendo la questione in termini diversi, si trat-
ta di stabilire se gli ostraka efesini siano espressione di una specifica 
cultura scrittoria o di un particolare epigraphic habit. A questo pro-
posito, uno sguardo agli ostraka rinvenuti nell’agora antica e nel Ce-
ramico di Atene39 – e, in particolare, quelli che non vennero utilizzati 
come tessere di voto – restituisce un’interessante possibilità di con-
fronto, giacché la pratica di incidere il testo sulla superficie di fram-
menti ceramici sembra esser stata comune ad Atene come ad Efeso.

Anche sotto il profilo linguistico ed espressivo, del resto, il con-
fronto con la documentazione papirologica ad oggi disponibile lascia 
riaffiorare maggiori elementi di analogia, che non aspetti di differen-
za. Quanto a terminologia e formulario utilizzato, in effetti, l’apporto 
dei testi egiziani può senz’altro essere d’ausilio nell’interpretazione 
dei nuovi ostraka efesini, come mostra il caso sopra citato dell’oc-
correnza del termine ἄπα in un ostrakon dal Serapeo.40 Un ulterio-
re aspetto di analogia risiede nell’uso formulare di δός negli ordini 
di pagamento: la fraseologia utilizzata in alcuni ostraka frammenta-
ri dal Sepolcro di Luca e impiegata ora anche in una nuova testimo-
nianza dal quartiere tardo-antico (già richiamata in questa sede)41 è 
ben documentata in ostraka egiziani di epoca alto-imperiale e tar-
do-antica.42 I nuovi ritrovamenti efesini, tuttavia, offrono anche al-
tre possibilità di confronto con i papiri greci d’Egitto, come emerge 
con evidenza dal contenuto di un ostrakon dal quartiere tardo-an-

39   Vd. supra, nota 33.
40  Vd. supra, § 2.
41  Vd. supra, § 2.
42  Vd. e.g. O.Douch I-IV (IV-V secolo d.C.). L’imperativo ricorre frequentemente an-
che in ordini di consegna, come è il caso dei documenti raccolti in O.Claud. I-IV (II se-
colo d.C.).
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tico, dove – in analogia con analoghi documenti egiziani43 – singoli 
elementi di una nota di conto sono introdotti dalla preposizione ab-
breviata δ(ιά). Peraltro, a proposito dell’ostrakon efesino, è certo da 
rimarcare come a l. 3 di questa stessa nota si faccia riferimento con 
ogni probabilità alla figura di un νοτάριος (νοταρί[ου ? ---]) [fig. 10].

5	 Lo sfondo amministrativo ed economico  
del nuovo materiale epigrafico

I nuovi ostraka e le nuove iscrizioni su ceramica provengono – lo si 
è già rilevato – da un contesto economico-amministrativo e trovano 
qualche confronto nel gruppo di ostraka dal Sepolcro di Luca. Una 
simile circostanza lascia sorgere alcuni interrogativi, uno dei qua-
li – ad esempio – è legato all’identità di quanti si trovarono a condur-
re le transazioni: non è infatti chiaro se gli scambi documentati in 

43  Vd. Bagnall, Ruffini 2012; O.Trim. 1. 4, 18, 48, 57, 93 (350-370 d.C.); CPR IX 64 (VI 
secolo d.C.); 69 (VI-VII secolo d.C.); XXII 21 (796-797 d.C.).

Figura 10  Efeso, frammento di ostrakon con lista (inv. EVH 13 11001/11275). (© ÖAW-ÖAI/N. Gail)
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alcuni ostraka registrino le attività di singoli privati ovvero gli affa-
ri promossi dalle autorità ecclesiali. La questione può trovare rispo-
sta nell’analisi paleografica che, consentendo talora l’individuazio-
ne delle mani di differenti scribi, è in grado di fornire un’indicazione 
sull’effettiva esistenza di relazioni fra i singoli gruppi di ostraka (va-
le a dire quelli rinvenuti – rispettivamente – presso il Sepolcro di Lu-
ca, presso il Serapeo e presso il quartiere tardo-antico). Dal momen-
to che la ricchezza e le entrate della Chiesa di Efeso devono esser 
state ingenti,44 verrebbe spontaneo mettere in relazione il contenu-
to degli ostraka con la gestione delle risorse ecclesiastiche. I papiri e 
gli ostraka egiziani restituiscono un’immagine senz’altro vivida del-
la burocrazia ecclesiastica, mostrando come le chiese e le comunità 
monastiche abbiano rappresentato un motore importante dell’econo-
mia tardo-antica.45 Al momento, tuttavia, la questione rimane aperta 
e non è pertanto chiaro se le transazioni intervenute presso il Sepol-
cro di Luca, nelle immediate adiacenze della chiesa eretta sulle rovi-
ne del Serapeo e, ancora, presso la Chiesa di Maria siano da attribui-
re con certezza all’iniziativa ecclesiastica. È possibile che l’origine di 
simili foyers economici sia da ricercare nel ruolo di Efeso quale meta 
di pellegrinaggio,46 un ruolo che potrebbe aver favorito lo sviluppo 
di aree di mercato, taverne o foresterie prossime alle istituzioni ec-
clesiali. Tutte queste questioni, che risultano di importanza crucia-
le per la comprensione della storia socio-economica e del paesaggio 
urbano della Efeso tardo-antica, paiono meritevoli di ulteriori inda-
gini, da condurre senz’altro in stretta cooperazione con gli archeo-
logi attivi nei diversi siti di rinvenimento degli ostraka.

I nuovi ostraka, come del resto le iscrizioni su ceramica, offro-
no un’opportunità ideale per accrescere e approfondire le attuali li-
nee d’indirizzo della ricerca storica e archeologica, le quali mostra-
no come in molte aree del Mediterraneo orientale la vita urbana e 
le attività economiche fossero ancora fiorenti fra V e VI-VII secolo.47 
Quest’immagine relativamente positiva del periodo tardo-antico trae 
origine, come scriveva nel 2001 Bryan Ward-Perkins, dal fatto che 
«historians have decided to move up into the stratosphere of reli-
gious sensibility, while archaeologists have taken the opposite path, 
down into the world of economic production and exchange».48 Come 

44  Foss 1979, 28-9.
45  Vd. e.g. Boud’hors, Clackson, Lewis 2009 (P.Clackson); Wipszycka 2009, 2011; För-
ster 2015; Lundhaug, Jenott 2015, 22-55.
46  Vd. Pülz 2010b. Per ostraka connessi con un importante centro di pellegrinaggio 
egiziano, vd. O.AbuMina.
47  Per una panoramica generale, vd. e.g. Kingsley, Decker 2001; Krause, Witschel 
2006; Lavan, Özgenel, Sarantis 2007.
48  Ward-Perkins 2001, 114.
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hanno recentemente mostrato alcuni dettagliati studi, le due com-
ponenti – le istituzioni ecclesiastiche e il culto cristiano che, da un 
lato, informano la vita urbana e, dall’altro, favoriscono la prosperità 
economica – risultano particolarmente ben documentate per Efeso 
tardo-antica e bizantina.49 Simili aspetti si sovrappongono nel nuo-
vo materiale iscritto che, pertanto, viene a costituire un importante 
case study, perfettamente coerente con la documentazione storico-
archeologica disponibile.

6	 Orizzonti della ricerca

Il materiale efesino appena presentato sarà reso disponibile in un 
corpus online in open access, che non soltanto raccoglierà i nuovi 
ostraka e le iscrizioni su ceramica, ma giungerà anche ad includere 
gli ostraka rinvenuti presso il Sepolcro di Luca, in ragione della loro 
provenienza da un analogo orizzonte storico ed economico. La pub-
blicazione online consentirà di esaminare sistematicamente e di ren-
dere accessibile ad un pubblico più vasto un aspetto sin qui poco no-
to dell’epigrafia efesina. Gli ostraka da Efeso aggiungeranno così un 
nuovo gruppo di materiali alle testimonianze già pubblicate che do-
cumentano dove e in quali ambiti gli ostraka vennero utilizzati nel 
mondo antico, facendo inoltre luce su un nuovo aspetto dell’epigraphic 
habit nella Efeso tardo-antica e, più in generale, in Asia Minore. Que-
ste nuove fonti documentarie, in ultima analisi, offrono una testimo-
nianza diretta della cultura scritta e della vita economica tardo-an-
tica per una delle metropoli dell’Antichità che ha restituito uno fra i 
più ricchi patrimoni epigrafici oggi disponibili.
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Abstract  This paper offers an overview of an ongoing research project on priesthoods 
in Roman Athens, whose first purpose is to realise a prosopography of the Athenian cult 
personnel during the Roman imperial period (c. 27 BC-267 AD). Despite a growing inter-
est in the last years on the social aspects of Greek (and Roman) religion and specifically 
on priesthoods as is also shown by the publication of several collective volumes on the 
latter subject, systematic investigations on the cult personnel of single poleis are still 
lacking. As regards Athens, in particular, while there are studies on specific priesthoods 
such as the Eleusinian priesthoods or the priests of Asklepios, to date there is no com-
prehensive investigation on the Athenian cult personnel. Furthermore, while different 
aspects connected with priesthood have been studied for Classical and Hellenistic Ath-
ens, the Roman imperial period has been left largely ‘in the shadows’. Having this in mind, 
I have begun a research on Athenian cult personnel during the Roman imperial period. 
Since any such investigation must be based on a systematic collection of the epigraphic 
evidence on the individual holders of the different priesthoods, my first aim is to realise 
a prosopography of all religious functionaries, both male and female, of Athenian cults 
(that is to say of cults performed in Athens) from Augustus up to the 3rd c. AD (ca. AD 267). 
The prosopography is to be followed in due time by a synthesis on the religious, social, 
and cultural aspects of priesthood in Roman Athens. The prosopographic catalogue, 
collecting the relevant epigraphic and literary testimonies, will provide for each priest 
the main data (name, chronology, status, other charges, bibliography) and a thorough 
commentary on his family relations and on his priestly activity and public career.

Keywords  Roman Athens. Priests. Athenian cults. Prosopography.

Sommario  1 Premessa: linee di ricerca sul personale cultuale in Grecia. – 2 I ‘sacerdoti’ 
greci. – 3 Il personale cultuale ateniese in età imperiale: note metodologiche. – 4 Epilogo.
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